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DESCRIZIONE DEL PARADISO. 



Pasciachò Dante purgalo e mondo dalle acque santìssime liei 
fiume Eanoi fu disposto a salire alle stalle , venne rapito se- 
condo la sua finzioni: in l oi/i/j.j /i.- (// ll.-utrice alla sfera ilei 
fuoco , cioè a qnrlla palle ultimino dell' aere , ove gli antichi, 
ignari delle vere leggi delta gravità , falsamente credevano che 
il fuoco per sua propria natura si levasse . Da questa regione 
esso Poeta e la sua guida spinti da quella forza , onde cre- 
devasì pei- Tolomeo che fossero volti iti giro le stelle e i pia- 
neti , passano di cielo in cicli* Jtnu alt Empireo . Nove sono 
i cieli , secondo T opinione del predetto geografo , disposti a 
modo di cerchi concentrici , nel mezzo de' quali è situata la 
terra . Il più alto e il più ampio è c/damato il primo mobile , 

no veloci , cioè il cielo stellato , e que' sette , die prendono il 
nome dalle divinità degli antichi , cioè Saturno , Giove , Mar- 
ie, Venere, il Sole. Mercurio , la Luna , che e il pianeta 
più vicino a questo da noi alitato . Per non allontanarti dal- 
la opinione degli antichi , che supponevano ogni pianeta prò- 



duttore delle vìnti attribuite particolarmente a ciascuna divini- 
tà , immagina il Poeta nostro che le diverse schiere delle ani- 
me beate , coineché elle uhhlttmt la vera sede loro nelF Empi- 
reo , gli sì presentino ne' diversi pianeti, e ciascuna in quel- 
lo , che è generatore delle finii , die a lei fanno proprie . 
Spinto dalla predella forza de' cieli pervengono Dante e Bea- 
trice dalla sfera del fuoco alla Luna, nella quale gli ami- 
lo dì casti!!, . Dalla sfera lunare ascendono a quella di' Mer- 
curio , che fu ttnuto esser imme industrioso , e il padre deìla 
eloquenza e delle arti. In questo pajono le anime di coloro, 
che si diedero alla vitti attiva , e con esse è Giustiniano Im- 
peratore, che liberti F Italia daì liarbari , e dhiersì re e per- 
sonaggi benemeriti tl.:!'ti pi;!rìa Ami. Saliti poscia alla sfera 
di fciicre, che secondo gli antichi era stanza della più Lelia 
di tutte le Dee , vedono le anime Inceliti di coloro, che inclti- 

Daìla sfera dì f onere vengano al Sole pianeta lUlla luce, nel 
quale fanno di sè mostra F anima di S. Tommaso gran lume 
di scienza , e quelle dì molti altri dottori, che o per ispirazio- 
ne o per istudio conobbero te sacre lettere . Dal Sole perven- 
gono a Marte pianeta , cui diede nome il Dìo della guerra , 

ria. Due lucenti. -ami russi fiumana mia croce , in che mi- 
rabìlniente apparisce la passiona di Gesù Cristo, mediante 
la quale egli trionfò dell'umana colpa e della morie. A pie 
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della enee Danti vetU Caceiaguida suo tritavo , che militan- 
do seguili, t Imperniar Cumulo, In questo stesso cielo si go- 
dono beati Giosuè. Giuda Maccabeo . Carlo Magno , Orlando 

Vicari de' Principi , quelle de' Mostrati delie repubbliche , le 
quali ressero i pnpoli a.ei finiti:!» , c ijticllé da' Duchi, de' 
Marchesi, tU Conti, e a? altri nomini d alto affare e d'auto- 
rità . Da Giove sono spinti al cielo di Saturno f ultimo de, 
sette pianeti, nel quale Dame vedi- una scala iV oro, simbolo 
della vita contemplativa . onda la mente umana s" innalza a 
Dio. Tra le animi: he.it? de eiiiili-in/ihisili .ehi: ascendono , e di- 
scendono per la scala if oro, si apprescntuna Pietro Damiano 
monaco di S, Maria dì Ravenna , e S. Benedetto. Avendo 
Dante favellata con questi beati spirili ascende colla sua guida 



vanni Evangelista , che lui interrogano intorno diverse cose 
della fede . Finalmente dopa avere favellalo coli anima di 
Adamo sale dalt oliavo cerchio al nono ed ultimo chiamino 
l Empireo. Quid Dante guunlundo in un lume, che gli ilp/mee 
in forma di limerà , prende da quello lauta virtù che colf 
ajuto della sua Donna può mirare il trionfo degli Angeli e. 
delle anime beate : indi vede Beatrice ascesa nel suo alto seg- 
gio , e presso <U sè in vece dì lei S. Bernardo , dal quale gli 



è mosti-ala la gloria di Maria V'ergine , e i seggi de' Santi 

S. Demanio ottiene grazia dalla l'ergine gloriosa di poter 
contemplare t i'.ui:>iztt diviii't , e di vedere come alt amanita 
la divinità si congianga . 
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DEL PARADISO 

CANTO I. 
ARGOMENTO. 

Al primo citi dove gioja s' inizia , 

Che più non manca , il cantar nostro sale, 
E con Beatrici trae maggior letizia ; 

A cai cliied' ti come in suo corpo vale 
A salir coìassuso ; ella risponde , 
Che per ascender quivi mette P ale 

Buon Doler, che al valer di Dio risponde. 



1 T_n gloria di Colui , clie Inno muove , 

4 Nel ciri , cbe più della sua luce prende, 
Fu' io , e lidi cose , che ridire 
Ni sa , né può quid di lassù discende 

7 Perchè appressando sé al suo dbire 

Che retro la memoria non può ire. 
f° Veramente quant' io del regno santo 
Nella mia niente potei far tesoro , 

Tomo III. i 




a DEL PARADISO 

■ 3 0 buono Apollo, all'ultimo lavoro 
Fammi de! luo valor sì lauo vaso. 
Come dimanda a dar 1' amato alloro 
!fi IdGqo a qui 1" un giogo di Parnaso 



Jtj Eolra nel petto mio , 
Sì conio quando Mt 
Dfilll vagina delle c 



si O divina virtù, se mi lì presti XSPS^&StSM 

Tanto , clie i - ombra del bealo regno ™~ ,i.iì: ,.7..', r 'i 

Segnata nel mio capo io in □ ni lesti , ■J*JSftÌ5i' fL™! 

a6 Venir vedràmi al luo diletto legno, "ili f ivpi . « ^ 

E coronarmi allor di quello foglie, J£ÌE?X2m£'2IL 

Che b materia e Lu mi Tarai degno. ^.^ÌÌX 

*3 Si rade Volte, padre, se neccie, " ' 

( Colpa e vergogna dell' umane voglio) 
3Ì Che partorir letizia in su la lieta 



Delfica deità dov.ia la fronda 

Peneia , quando alcun di sè asseta . j£jS| 
31 Poca favilla gran fiamma seconda ; 

Si pregherà, perete Cirra risponda. ^ I"S"ÌHÌ 

5j Surgo a" mortali per diverso foci tmSSà 17 « 

I.a lucerna del mondo; ma da quella, «J™.™'^ fel™™ 
Clic quattro ccrclii giugno con 
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CANTO I. 3 

4o Con miglior corso, c con miglioro stella £.iw. ™j. 

Esce congiunta, e la mondana cera Si £"')*?.' ^i" ^liì 

Più a suo modo tempera 0 suggella . ìLì™1J.i.£ 

43 Fatto avea di là mane, e di qua sera ^^;£2SKtZV. 'Z 
Tal foca quasi , e tutto era là Limito 

46 Q°« ndo in». sioTir 0 ' £§jg£f?|S 

Vidi rivolta, e riguardar nel Soie , H^=H 

Aqmla si non gli s ' affisse ««quanto . . 'ì™: 

4q E si come secondo raggio soole ; V 

Uscir del primo , c risalire insuso , tfj^£"hu™, 

Pur rome peregrio, che tornar vuole; l/^^^'.fe ™{T a 

Gì Così dell'alta soo , per gli occni infuso pìlV.' ■■mk.-' '" ' : ' 7 

Neil 1 immagine mia , il mio sì Teca , t!Sy^„I"i%l' 
E fissi gli occhi al Sole oltre a nostr'uso. ^ SS turni, tu i*>i> 

55 Molto è licito là, die qui non lece IT.".™' 

si™j,i Alle nostre virtù, mercè del loco |. ,1 ' : , «V, . . ! !. 

Fatto per proprio dell' umana spcce . 3Xìf»«SpTSi5rìi 

53 Io noi soffersi molto, nè si poco, ,;,, E ,,"e'TJT^"5ì 

a' io noi vedessi sfavillar dintorno , ^^TT^Zt 

Qual ferro, clic bollente esce del fuoco. SSÌA^ÌS: 

Essere aggiunto , come quei , che punto , ÌTml'iiISSi'. ™ 

Avesse 1 ciel oV on altro Sole adorno. ^£$%s££z 

C j Beatrice tutta " nell 1 eterne ruote 1 ,1 . ■ I . ., 

Fissa con gli orahi stava, ed io , in lei i^m^ EfiflZ 

Le luci fisse, "* di lassù rimote, fi^'S*.'" 
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4 DEL PARADISO 

6j Nel sdo aspetto lai dentro mi fci , • 

Qual si fé' Glauco nel gustar dell' erba, f s 

die il fe' consorto in mar degli altri Dei . ; 
j Q Trasumanar significar per vtròa 

Non si poria ; peri 1' esemplo basti J 

A coi esperienza grazia serba. < 

)3 S' io ero sol di me rjnel , che creasti ' 

Novellamente, amor, che il eie] governi, ■ 

Tu I sai, elio col tuo lume ini levasti. '. 

j6 Quando la mola , che in sempiterni j 

Desideralo , a sé mi Fece atteso ! 

Con 1 armonia , che temperi e discerni , j 
7g Farvcmi tanto allor del cielo acceso 

Dalla fiamma del So] , che pioggia o fiume ; 

Lago non fece mai tanto disteso . 

8l La novità del snouo , e il grande lume 1 

Di * lor cagìon ni' accesero un disio ; 

Mai non sentito di cotanto acume ■ 

j5 Ond 1 ella , che velica me, ** si coni' io , J 



Pria eh' io a dimandar, la boera apio : 
88 E comincio : tu stesso ti fai grosso 

Col falso immaginar , sì che non vedi 
Ciù che vedresti , se 1' avessi bcosso 
g] Tu non se' in terra si come tu credi: 

Ma folgore, fuggendo il proprio sii 
Hou corse come lu, eh' ad esso riedi. 



CANTO I.-' 5 

yj S' io fui del primo .liLbhlo tlisvcstun t.,.-i..,i- 

rer le sorrise parolette bravi , Jg» "fr£p.*TtÌÌ? ' 

Dentro ad un nuovo più fui irretito , ' V ' 'bìi^^^„. 

t; E dissi : gii contento reqnievi ■ ™Lf .Z^STF^** 

Coni' io trascenda questi corpi lievi. ydS^S^Ii" 'jÌEÌ. 

100 Oai' ella, appresso ci' un pio sospiro , jj«Jj|j ~ f^J^j; 

Gli occhi drizzò ver me con quel seminante, |'''!i, , .i" [ Jl j!'"!;.!" 

Che madre fu sopra figlino] deliro ; ™ *« " '/«"V" 

Hauti' ordine tra loro, c questo è forma i SS " *"* "- " **"■ "~ 

Cho !■ universo a; Dio fa simigBanw . ZS™""" Kia "*' ,J - 

106 Q"l veggioti 1' alte creature 1' orma ^mSSS^M 

Dell'eterno valore, il quale è fina, SàUS^LttiTS 

Al quale è fatta la toccata norma. SI T"" «H™»™ ■*■ 

log Neil' ordine , eli' io dico , bono accline S^TSStlTIi^div 

Tutte Dature, per diverse sortì , ' 
Kù al piincipio loro , e tuen vicine 



Con instinto a lei dato die la poni. "vftju.Mj* «i.b 

n5 Questi ne porla 'I fuoco inver la Luna: "^""T',- °"'i" 

Questi ne' cuor mortali è perniolorei Kr'i,',"!!!'! l'i.':.,',.'"."" 

Questi la terra in se stringe ed aduna. u«™j ì™ .£.»■ .J _ 

1.8 Ni* pur le creature , ette son fuoro ^jw^.J* . a. 

D' intelligenza , ** quesl' arco saetta , luì'™'.'" 
Ma quelle, ch'hanno intelletto ed amore. i.^S'^TS^jJ™ 



DEL PARADISO 

La provienila , de coturno assona , ™ d| j&TfJSF u 
Del suo lume fa il cici sempre quieto, 

Kel qual si volge quel ch'ba maggior frena: ^SsiE^SS 

Ed ora li , eoxn' a silo decreto , ^^"n,"'"'™^ 

Cen porta la virtù, di quella corda, *S.'u ùj ~r- 

Che ci6 che scocca drfcu in sogno lieio . jffllìjjffi $ '[-;!:„' [»j 

Varo è, cto come forma ooo s' accorda "™ "f***" 

Molte fiate alla Intcnzlon dell' arte , f i£*1S^f!ù££' 1 .T" 

Pcrcbè a risponder la materia ò sorda; ^"^iShjt^-u. 

Cosi da questo corso si dip»ri* ■ ■ i:","."'. 'li 1 .:; 

Talor la creatura, eli' lia pudore "ìsi? ~i *■ i ■ ■ 

Di piegar , cos'i pinta , in altra parte ; H^^^'H's 

E si come veder si puù cadere t£?Z "Ut "V "j £k 

Fuoco di nube , se 1' impeto primo . ■—'■..f a. 

A terra è torlo da falso placare ; ^^i^-.p ^'7.2 

Non dei più ammirar, so bene stimo, j> J «^t >»>• ■■• 

Lo tuo salir, so non come d' un, rivo, JxH&SZTgZ 

Se d' alto monte scende giuso ed imo, '"' 
Maraviglia sarebbe in te , se privo 

D' impedimento giù ti fossi assiso, 

Com' a terra quieto fuoco vivo. 
Quinci rivolse inveì lo cielo il viso . 



DEL PARADISO 

CANTO IL 



ARGOMENTO. 

La prima stella , che lo elei alluma , 
Accoglie Dante , cui qua! alma sgomini 
Dello suo frale , buon destro impiuma. 

Clùede a Beatrice , che cagioni C ombra 
In quella face , si che sembri a nui 
Cosi quaggiù di varj segni ingombra; 

Ed essa la ragion ne rende a lai . 



' 0 voi , che siete in piccioletta barca , 

Desiderosi d- ascoltar , seguiti 

Dietro a] mio legno, che cullando varca , 
4 Tornale a riveder K vostri liti ; 

Non vi mettete in pelago , eie forte 

Perdendo me, rimarreste smarriti . 
? L' acqua ch'io prendo giammai non si corse 

E nove Muse mi dimostran I 1 orse . 
0 Voi altri pochi , che drizzaste '] collo 

Per tempo al pan degli angeli , de] quale 
Vivesi ijqÌ , ma non si vien satollo , 



8 DFX PARADISO 

'* Metter poieie ben per I' alia sala p r id> «n.Mf 

Vostro navigio, servando mio solco ^s,™h -.« i4m, etri 

Dinaml all' acqua , (lia ritorna cenale . K™ " , " J ' u ' ™* 

'6 Que' gloriosi , cìie passaro a Coleo , (W fbrfula 0_l p* 

Hon 5' ammitaron, come voi farete, it!7^? 

Quando Jason videe fallo liifolco . ^^oSSV.tt 

lo La concreata e perpetua «lo È^S^^: 

«a Beatrice in snso , ed io in lei guardava; $T'iS?M%QìZ 
E forse in tanto, in quanto un quadre! posa , 

E vola e dalla noce si disellava , 5»LÌ1.'E nti°u^iM 

*5 Ciunto mi vidi ove mirabil cosa — fi" io™» >e[i 

Mi torse il viso a se ; e però quella, iJl'^fa!!.™ K H 
Cui non potea mi - vra esser ascosa , 
!«. Volta ver me si lieta come bella 

p,!~-tì^ Drizza la incute in Dio graia, mi disse, ..'j.'^'l.'i/r;,.' .V, u 

l. L.i. Q ie „. j, s congiumj con | a j„ ima stella . i*'. ".'f.'"!' '„'!"' " '*"" 

Pareva a me, elle nubt ne coprisse gw5»TmaÌ^p" 

Lucida , spessa , solida e pulita, i-uTSiT™ '. '.'.iJ 

Quasi adamante, che lo Sol ferisse. ZZ'.' ì'"'',",''.,lZ 

3f Per entro sé l' eterna roargboriw " J ■■»'•« 

Ffe ricevette , com' acqua ricepe iifA™ SE***-? 

Raggio di luce , permanendo uniti . - » i-y «- 

CU' esser convien se corjio in corpo reps, ".'].■)" '.«V* •■•■»»" 
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CANTO IL 

4o Accender ne dovria più il disio 

DÌ veder quell' asseraia, in che si vede, 
Come nostra natura e Dio s' unto. 

43 Lì si vedrà ciò ebe Teucro per fede , 

Non dimostralo : ma fia per so nolo , 
A guisa del ver primo , che V noia crede 

16 Io risposi: madonna, si devoto 

Lo qual dal mortai mondo ni' ha rimoto. 

49 Ma ditemi: die sono i segni bni 

Di questo corpo , che lagginsa in terra 
Fan di Cain favoleggiare altrui ? 

5a EU' sorrise alquanto ; e poi , s' egli erra 
L' opinion , mi disse , de' mortali , 
Dove chiave di senso non disserra , 

55 Certo non ti J ovile n punger gli strali 1 

Tedi che la ragiono ha corte 1' ali . 
5B Ma , .li uni li quel , che tu da le ne pensi . 

Ed ìo: ciò che n' appar quassù diversn , 

Credo che il laono ì corpi rari e densi. 
6l Ed ella: certo assai vedrai sommerso 

Nel falso il creder Ino, se bene ascolti 

61} La spera ottava vi dimostra molti 

Lumi , li quali nel quale e nel quanto 
Notar si posson di diversi lolli. 
Tomo ///. a 
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io DEL PARADISO 

(j Se raro e denso clù Tacciar tanto , ■ , ÌT-^* — ^""^ 
Do« sola vidi sarebbe in wtii ~Ì 
l'ii e meo distnbuia, ed altruismo. j£ £L1 t?~Z 

jo Virili diveue esser cnmeogon frulli 'ti li^Z^IS^ 

Di princìpi! formali , o qnra , tuoi di' uno , r.^,'™'.". 
Fegnitttieno a lua ragion *1L.1rutlj . tL^f^V. 

7 SA„mr se raro force d. quH brune SSsijsS 

Cagiuo , clic to diwand. ; od oli» in pane tJ^ZiZ^ZZ^ 

Fora d. W3 nasici» si d.fiiu.io -fcjtilta* 

jfiEsio pieneia. o si come compatte ar^.'lT^ 
Lo graiso e il magro un eotpo . tosi questo i»^»™».^ 

Nel sno volume cangmebbe cario. " ^ 

yo,Sc il primo fosse, fon manìfetio 5£ 

Neil" eclissi! del Sol , per Uasp.tere ^.'iT?"^" 

Lu lume, come in alito ram incesto. ^i^T*,^.™ 

g a Qi.eslt. uoa è ■ pero e da vedere - ^^-j^wT/S.- £ 
i>e;i alno-, e s'egli avvien rrVio l'alito c*>si , a ■■• 
Falsificalo Ga lo mo parere. ,■;„; 

ii&S' egli e che questo raro non trapassi, iSfUj^LTjES^fc 

Esser conviene un termine, da onde pS.SShltSJE 
Ln suo contrario pili passar non lussi j 

;;jE indi I' altrui raggio si rifonde iwìf.' 

Cosi, * come color torna per vetro, "S^j— ./fa'.—* *~ 

Lo qual diretro a si pioml» nasconde. kiìr."CSÌ'°" ""^ 

s , Or ** dirai lu , et' el si dimostra tetro S'. ii^ta^TrSIS 
Quivi lo raggio. più che in altre parli, iì'V r lt V»..»^ 1 ;| ( 
Per esser li rifratlo più a retro . SÌTSSVSJ.S.'flSj^S 
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CANTO II. 11 

94 Da questa instaim» può dlliberarti ^ c™ ..■ 

Esperienza , so giammai la pruovj, f™, „ r ^"i*' jJl^STC 
Ch' esser suoi fonie a' rivi Ji vostr' arti . itTi , Cifra»» 

SJ Tre spceclii prenderai , e due rimuovi ~S-'*j «.«.'in,. 

Da te <!' un modo, e 1' altro più rimosso ,{ 'Z r 'Ù 

TV ambo li primi gli oeebi luoi rilraovi : £mm.™, S?.!f.ff" s 

loo Rivolto ad essi, fa' che dopo il dosso m."*S!ulSr5Iff5SfS 
Ti sten un lume , che i tre specchi accenda , [v i |^ 1 ,'j^ , ,' r ]£|'™* 

E torni i te da tutti ripercosso: Ì2£ ■££ 

roi Benché ne! quanto, tanto non si stenda "m'^Su^STS!^ 

La rista più lontana , 11 vedrai ^Tw-t'nti-l f" 

Come convieu di' i-jiualjTjerite ii-p]cmla. b^tSS^ SaS^Ti^i 

loS Or come ai colpi delti caldi rai , I» taànT^'^u'ujì* 

Della neve riman nudo il soggetto *^ ^.Ku^d'jiS: 

E dal colore e dal freddo primai j ™ -■ 

109 Cosi rimaso te nello intelletto, £™»V;f™',£a,3 

"Voglio informar di lui» si vivace, f-H^.^^""^ 
Che ti tremolerà nel suo aspetto . "T""^' Kt 

111 Dentro dal ciei della dilina pace !i!,"Bir'" 

Si gira un corpo nella cui virtuté , d£w£tti£SSfc 

L' esser di lutto suo contento giace . , u^.i^SS'Ìì.'JiuÌTÌ 

ll5 Lo ciei srgnente , eh' ha tante vedute, tt?t2£i Ut"" "f*" 

Quell' esser ' parte, per diverse essenze ^gStiSS* 

Da lui distìnte, 0 da Ini contcnme . *„' SSh*SÌÌbEl , £ 

• lo" Gli ** altri giron *"* per varie differenze 1 m £ ■ 

Le distinzion, che dentro da si hanno, "iv rij„ m , w ,,,w^r«- 
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"» DEL PARADISO 

lai Questi organi del mondo cosi Tanno , 

Come !n vedi ornai di grado in grado, 

Che di ;n prendono e di sotto fanno . 
ts4 Riguarda tene a me si coni- io vado 

Per questo loco al ver , che tu disiri , 

Sì che jioi sappi sol tener lo guado. 
iaj Lo moto e la virtù da' santi giri, 

Come dal felibro 1' arie del martello , 

Da' beali motor convicn ebe spiri . 
i3o E '1 eie], cui tanti lumi fanno bello, aKjifiiSS 

Dalla metile ptofooda , che lui mlve 

Ti""!* f image e faswrOe soggolo. ""mIST^i.. 
l5Ì E rotile 1' lima dentro a lostia polis UzZ * .KSS 

Per diOcicDii membra . e coofoimeie 

A diverse poteniie si risolve; 
,16 Cosi 1 imelligeoi.a sua bootaio 

Moltiplicata per le stelle (piega . 

Cirtodo tè sovra sui odiate. 
t3g Vinti diversa fa di.ersa lega 

Col preziow corpo . eh' eli' avviva , 

Nel qual , si «une vita bui , si lega . 

■ 41 Per la calore lieta onde deriva 

La virtù mista p" lo corpo , luce 
Come leiiri» pei pupilla viva. 

■ 45 Da essa vicn ciò che da luce a luce 

Par infierente, non da denso e raro: 
F.**a è formai principio , clic produco , 
Coufornie a sua bontà , Io turbo e '1 tbiaro. 
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DEL PARADISO 

CANTO ni. 
ARGOMENTO. 

Quelle , che d' esser verginelle e pare 

Avcan promessa con lor voto a Dio, 

Ma poi ila forza altrui non fur sicure. 
Benché serbasser cuor pudico e pio ! 

Moslran ijtiassuso loro eterna pace , 

E merce giusta di santo desio; 
Tal condiiion Piccarda nota face. 



, Quel Sol, che pria (T amor mi scaldò 1 pttlo, ^^ih». w™ij. 

Provando e riprovando , il dolce aspetto : L ' 

^ Ed io , per coiifrssar corretto e certo a H^HmiT ÌZu, \T 

Me slesso , tanto rpianlo si convenne, •mfcU-'r^l™ -ù. 

Levai lo capo a proferer pià erio . ( i™ M,, >* 
j Ma visione apparve , che ritenne 

A sè me tanto stretto per vedersi, j 

Uni di mia lOiiiiiiioij uon mi sovvenne. C '],'','„', '„Xu i'™'' 1 '' 
n, Q1-..1-Ì per vari ti'iip,i:Tiili c '.crii , 

O ver per acqoc nitido e tranquille 
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14 DEL PARADISO 

l3 Tornan de' nostri visi le postille 



16 Tali vid' io più face 



13 Subilo, si com' io di lor n 

Quelle stimando specchiai 

Per veder dì cui fosser gli ocelli torsi , 
2» E nulla vidi , e ritorcili avanti 

Dritti nel lume della dotee guida , 

Clic sorridendo solca negli occhi santi. 
a5 Non ti maravigliar , perdi' io sorrida. 

Mi disse , appresso il tuo pueril colo , 

Qui rilegate per manco di voto . 

3l Perù parla con esso , ed odi e credi , 
Che la verace luce , che le appaga , 
Da sé non lascia lor torcer li piedi . 

54 Ed io all' ombra , che parca più viga 
Di ragionar , drizzami , e cominciai , 
Quasi com' nom cui troppa voglia smaga 

3j O ben creato spirito , che a' rai 

Di v'ho «terna la dolccxzi senti , 
Che non gustata non s' intende mai, 



IH 
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CANTO III. 
J[ a Granoso mi Ha , so ini conienti 

Del corno ino e d.ita «osica tane ; . 

Ood 1 dia pronta, c eoo occhi ridenti: 
• 3 L) nosira carili noo serra pone 

A posta voglia , se non come quella , 

^6 Io fui nel mencio vergine Mirella; 

V. *u 1j inenie Ina Un li rifilatila , •-• - t ■ i - 

Non mi li celeri l'esser più bella, ,. „! 

4)jMa riconoscerai ch'io soli Picca rda , 1. é ta, tal .u n 

Che posta qui con questi alili beali, 1. .': 

Beala son nella spera pili iarda. fffTìiii?! "ii'tIi 

5 2 Li nostri aiTelli , che solo infiammati "■=■>■■. "™ : 

Son ntl ]>kl:it dvllii .Spinto ri.imo , .r..',' : ''.',"ì ' h-. m'. 

Letiziar! del sno ordine formali: j£7™Lj£T. 
55 E lineala sorto , che par B iù. colanio , 

IV il. il 1 ìhlii, [hi- jjl^Il'.u '. i '. ] 

53 Ond' io a lei : ne' mirabili aspetti [ir™£*'::,?£ 

Vostri «splende non so che divino , 1™ 

Che vi trasmuta da' primi concelli : , , ! .' ' : ...'. '.'J ' 

£1 Perù non luì a rimembrar festino : 0 0,4 ifijli'u * 

Ma or m' ajula ciù che tu mi dici , t.',: 'i' .'7.".'.'.'."' 

Sì cho il railigurar m' i più Ialino . 1 5 dfiT^J'fc 

64 Ma dimmi : voi clic siete qui felici , u .... ìiCa u*i 

Desiderale voi più allo loco ..d™... 

Per più vedere , o per più farvi amici ? j 0 f i 
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'6 DEL PARADISO 

Con queir allr' ombre pria sorrise un poco : 

Da indi oli rispose tanta lieta, u-X' TSTff'lS^JH. 

Gli" arder parca il' amor nel primo loco: 'jEj /"«," "L™ "b. 

i« ih», k •«». ™i«»iì «tn HsSS?"" 

Virtù di carità , clic fa volerne 

?5 Se disiassimo esser più superne , 
Forati discordi gli nostri disiti 

Dal voler di colui , che qui ne cerne ; W. - i». 

7^ Che vedrii non capere in questi giri, V^^l SJ^ 1 /™ H 

S' essere in cantale e qui necesse, « i- Jbnp ■ 

E se !a sua natura ben rimiri: r^'if'iJìliin' ""lìi 

J9 Anai è formale ad esio liealo essa * g»™ J v»"* f" 1 - 

Tencrsi dentro alla divina voglia, Him », 

Perdi' una fansi nnslrc voglie stesso . ""Bini j„„ „. r™ 

82 Si che come noi siam di soglia in 60glia »~ J« i 1 ,' 

Per questo regno, a tulio il regno piace, \Z 1- .li!™.!",!'." 

Com' allo re, che in suo voler ne invoglia : ','/"',',; 

8 5 In la sua volontadc è nostra pace: tuÌ1,u 17, "i 

Ella è quel mare , al qual lutto si muove 

Ciò eh' ella cria , o che natura face . '"*' 

63 Chiaro mi fu allnr, coni 1 ogni dove o,-*»,.!- n* — 

In cielo è paradiso- e si !a grazia 

Del sommo ben d' nn modo non vi piove, j; i, ' ! i'!.,- '!'.';!.? 

91 Ma si com' egli avvicn , eh' un cibo sazia , 1 al " d - 

E d' un altro rimane ancor la gola, l. *u,**ul~~; 

Che quel si chicre , e dì quel si ringrazia; si 
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CANTO II. 
g£ Così fco' io con alto o con parola 

Per apprender da lei qual fu la tela 

97 Perfeiia vira ed allo meno inciela 

Donna più su , ini disse, alla cui nonr 
Nel vostro mondo giù si veste e vela, 



10 3 Dal mondo, per seguirla, giovinetta 

Fucinimi , e nel su' ubilo mi chiusi , 
E promisi la via della sua seira. 

10 6 Uomini ]ioi a mal, più che a bene, usi 
l'uor mi japìron della dolce chiostra : 
Dio lo si sa qual poi mia vira fusi. 

mi) E quesi' alno splendor , che Li si inoslra 
Dalla mia destra parte , e che s' accende 



n5 



Ma poi che pur al mondo fu : 



Conlra suo grado , o cantra buona usanza 
Non Po dal vel del cor giammai disciolla 
It8 Q nesl ' u ' a l |lce della gran Costanza, 
Che del secondo vento di Soave 
Cenerò '1 terzo , e Y ultima possanza , 
Tomo IU. 3 
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iS DEL PARADISO 

HI Cosi parlommi; e poi comincio Ave , 
Maria , Damando ; e cantando vanìo , 
Come per acqua cupa cosa graie. 

la * La visla mia , die lanto la seguìo, 

Quanto possibìl fu , poi clic la perse. 
Volsesi al segno di maggior disio , 

127 Ed a Beatrice [ulta si conversa: 

Ma quella folgoro nello mio sguardo 
Si , che da prima il viso non sofferse 
E ciò mi fece a dimandar più lardo . 
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ao DEL PARADISO 

l3 Fessi Beatrice , qual fé 1 Daniello 
Nabucodònosor levando d' ira , 
Che l'ave» fallo ingiusta mente fello; 
E disse; io veggio beo come li tira 
Uno ed diro disio , si , che tua cura 
Si stessa lega si, che fuor non spira. 

19 Tu argomenti: se il buon voler dura, 



Secondo la semenza di Platone. 

»5 Queste sor, le quisiion , e!,e nel ino ve 
Fontano iguatemenie ; c però pria 
Tratterò quella , clic più ha di felle 

23 Do' Serafìn colui , che più s' india , 

Moisè, Samuel lo , e quel Giovanni, 
Qual prender vagli , io dico , non ti 

3« Non hanno io altro cielo ì loro scanni 
Che questi sdirti , che mo l" appariri 



H Ma 

37 Qui 



CANTO IV. 

4s Così parlar conviensi al vostro 



4 G E santa Chiesa con aspello umano 

Calibrigli', e Michel vi rappresero , 
E 1' «Uro , che Tobbia rifece sano . 

4y Quel che Timer, dell' anime argomenta , 
Non è simile a ciò, rlie qui si velie , 
Perocché, coinè dice , par clic sema. 

6a Dice che 1' alma alia sua slelta riede , 
Credendo quella quindi esser decisa, 
Quando nalura per forma la diede. 
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67 Parerò ingiusto la nostra giustizia 

Negli ocelli de 1 mortali è argomento 
DÌ fede , e non di eretica nequizia , 
7° Ma perciò piiote vostro accorgimento 
Ben penetrare a questa veritate , 
Come disiti ti larù contento . 
j3 So violenza e quando quel elle pale 

Niente conferisce a quel clie sforza , 
Non Tur quest* alme per essa scusale : 
jG Che volenti, so non vuol, non s' ammorz 
Ma fa come Natura face in foco , 
Se mille volte violenza il torza: 
70 Pereti s' ella si piega assai 0 poco , 
Segue la Torza ; e cosi queste fero , 
Polendo ritornare al santo loco. 
82 So fosse «tato il lor volere intero, 

Come tenne Lorenzo io su 1, grada, 
E fece Muzio alla sua man severo ; 
85 Cosi l'nvria ripinto per la strada, 

Ond' eran tratte, comò furo sciolte; 
Ma cosi salda voglia è troppo rada , 
SS E per queste paiolo , so ricolta 

V Lai come dei , è 1' argomento casso , 
Cile t' avria fatto jioja ancor più volto , 
gì Ma or li s 1 attraversa un altro passo 

Dinanzi agli ocelli tal , che per te stesso 
Non n- usciresti , pria saresti lasso . 
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CANTO IV. 
Si Io V ho per certo nella monte messo 
Ch 1 alma beau non porla mentire , 
Perù eh' è sempre al primo Vero appresso; 
97 E poi potesti da Plccarda udire , 

Che 1' alltzidri lIv! vel (insuinzii tenne , 
Sì di' ella par qui meco conti addi re . 
100 Moke Gate giù , frate , adivenue 

Ch* pei fileni perielio . couita grani 
Si Ta'di qne|, che far ood si convoline; 
ioìCocdo Simeone, che di cin pregato 

L>ol padre su... 1. propria nuJre spensa, 

tot A questo punin voglio che tu penso 

Che la forza al voler si mischia ■ e fanao 
Si, che scnsar non si posson 1' ortense. 

( eg Voglia assoluta non consento al danno; 

Ma conscntovi in tanto, in quanto teme, 
Se si ritrae, cadere in più alianno, 

1 19 Pero quando Piccatila quello spreme, 
Della voglia assoluta intendo , ed io 



24 del Paradiso 

ral Non é V aflezlon mia tanto profonda , 

Ole basii a render voi grazia per grazia ; 
Ma quei, clic vede e puole , a ciù risponda . 

,a ^ Io leggio Lcn che giammai non si sazia 

Nostro intelletto, se '1 ver non lo illustra, 
Di fuor dal qnal nesirm vero si spazia. 



Tosto che giunto I' ha ; e giunger puollo : 

l3o Nasce per quello a guisa di rampollo 

Appiè dui vero il dubbio ; ed è Natura 
Ch' ni sommo pinge noi di collo in collo. 

D' un' altra varili , che m' è oscura . 

l3G Io vo' saper se 1' uom può soddisfarli 
A' voli manchi si con altri beili , 
Ch' alla voslro stadera non sien parvi. 

]3q Beatrice mi guardò con gli occhi pieni 
Di faville d'amor, con si divini, 
Che, vinta mia virtù, diedi le reni, 
E quasi mi perdei cun gli occhi chini . 



DEL PARADISO 

CANTO V. 



ARGOMENTO. 

£' alto legame , onde la vota stringe. 
Qui li palesa : indi il seconda cielo 
Ignoti forza il huon vate sospinge . 

Dove con puro e luminoso velo 
Vedi: unii!' alme vestite e conlente ; 
Onde mia piena d' arnic/ievol zelo 

Di futi eie trama chiarir ini consente . 



i S io li fiammeggio nel caldo J' amore h r_ 

Di ià dal modo, che 'n tetra si vede, '£js " Jj". " ] * 

fi f/if Ji:;ll ordii In Di vi:trn : 1 valore , t r™i. 

4 Non li maravigliar; che ciò procedo ' , ,i 

Da perfetto veder , che come apprendo , d ' pvrfw ,, „.l' u '.' 
Così nel W appreso ma»», 1 piede. 

J Io veggio ben si come già risplaada 
Nello Utellello luo 1' eterna luce , 

Clie risia sola sempre amore accendo : a. .** *u ,w u 

Non Ò so non di .molla alcun vestigio ^- * gjU^^ 

Mal conosrinto, che quivi traluce. SffilljrJtfictìS 
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»G DEL PARADISO 

■ 3 Tu vuoi saper se con altro servìgio- ' 

Che 1' anima sicuri di litigio : tj^dlta SL™»^ 

ili SI cominciò lieatricc questo canto; 

E si com' uoiii , the suo parlar non spedai , .v.. s.ni« c ™. 

Continui tosi 'I processo somo. i/wj», cw ji ,^ì- 

19 Lo maggior clou, chi; Dio per sua larghezza 

Più conformalo , e quel eh' ei più apprezza , ',. ..... 

ai Fu della volumi la liberiate , X' '^■'■^f 

DÌ die le creature intelligenti , 

E tutte , e sole furo , e son dotate . 
Or 11 parrà , se tu quinci argomenti , 

L' alio valor del voto , s' è si l'aito , 

Che Dio consenta, quando m consenti : 
a * Che , nel Icrmar tra Dio c I' uomo il patto 

Vittima lassi di questo tesoro , 

Tal , qual io dico , e fassi col suo allo . 
3l Dunque ehe render puo=sì per ristoro ? 

Se eredi bene usar qud eli' hai oilerto , 

3? Convieni ancor sedere ui> poco a mensa , 
Perocché '1 cibo rigido, eli' ha! preso, 
Richiede ancora ajuto a tua dispensa . 
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CANTO V. 
40 Apri la mente a quel eh' io ti paleso , 
E fermalvi entro ; die non fa scienza 

43 Due cose si convengono all' essenza. 

OÌ questo sacrificio : 1' una è (niella 
Di che si fa; l'altra è la contenenza - 

46 Qocsf ultima giammai non si cancella 
Se non rervau , ed intorno di lei 
Sì preciso di sopra si favella: 

49 Perù necessitato fu agli Ebrei 

Pur 1' offerire , ancor che alcuna ofTer 
Si permutasse , come saper del. 

Ea L' altra , che per materia t' e aporia. 
Poote Lene esser tal, che non si falla 
Se con altra materia sì converta. 

55 Sia non trasmuti carco olla sua spalla 
IV'i- suo ri u T_>1 Li i'j aknr; wnza In volta 
E della chiave bianca e della gialla: 

58 Ed ogni permutala credi stolta , 

Se la cosa dimessa in la sorpresa, 

61 Però qualunque cosa tanto pesa 

Soddisfar non si può con altra spesa . 
64 Non prendano i mortali II voto a ciascig 
Siate fedeli , ed 3 ciò fai non bieci , 
Come fu Jepte alla sua prima mainila. 



»5 DEL PARADISO 

67 Cai più si convenia (licer : mal feci , 

Clie servando far peggio ; e cosi stolto 
Ritrovar puoi lo gran Duca de' Greci, 

7° Onde pianse Ifigenia il suo bel volto, 
E fé" pianger di sé e i folli e i savi, 
Ch' udir parlar ili coi! fatto colto. 

7 3 Siate , Cristiani , n muovervi più gravi : 
Non siate come penna ad ogni vento , 
E non eretliaLe eli' ogni acqua vi lavi , 

jS Avete '1 vecchio e 1 nuovo Testamento , 
E '1 Pastor della Chiesa, che vi guida: 
Questo vi basti a vostro salvamento. 

7 j Se inala cupidigia allro vi grida , 

Uomini siale , e non pecore malte , 

Si che '1 Giudeo Ira voi di voi non tiila . 

Ba Jion fate come agnel , dio lascia il latte 
Mia sua madre, 0 semplice e lascivo 
Seco malanno a suo piacer condrite . 

o5Cosi Beatrice a me, com' io Io scrivo: 
Poi si rivolse tutta disiarne 
A quella parto , ove '1 mondo è più vivo . 

£8 Lo suo lacere, e '1 tramutar seminarne 

H l E si come saetta , -che nel segno 
tamii Pe reuDLe l lr ' a c ' ,e sia la corda anela; 
Cosi mimimio jjvl sttcnJu regno. 



CASTO V. 19 

Si Quivi la donni mia vid" io si lieta, I fM u * m. Ynj r.. 

Come nel lume ili miei eie] u mise, u'Ì?!'£tS£'ìoZ'T'£ 

Che più lucente se no fc' il pian cu . «^."d^.'.i ™«*!dJ£ 
97 E se la «ella si carabi» e rise; 

*•""■ Qasl mi fec' io , che pur di min calar» „K,ì: f £,I, .': : '"T 

Traggono i pesci a ciò clic vidi <li fuori r« tl ™,«™™. 
Per modo , clic lo slimin lor pastura ; 

io3Sl vid' io Len più di mille splendo.! ita. 
Trarsi Ter noi , ed in ciascun s' udìa : 

Ecco elu crescerà lì nostri emori; ^dinaiatv 

Vedcasi 1' ombra piena di letizia JLìUSTìu 

Nel folgor cliiaro,cbe di lei uscìa . 'f" 1 '?' " '""* 

l'gPensa, lettor, se quel che qui s'inizia, ^^J^S^Ul" 

Non procedesse, come In avresti ^'.'E.:"» 

Di pivi sarere angosciosa coiiria 
Ma E per le vederai, come da quest 

M' era 'n disio d' udir lor cond 

Si come agli occhi mi fur manifesti . 

l'^O Lene nalo , a cui veder li troni „ ,„ r »„. M . 

Del trionfo eternai concede grazia, Ir'li/'.r'!"' .'.l'i. 

Prima che la milizia s'abbandoni , i: 

llSDel lume, che per lutto il eie] si spazia " STtaS"!!.' Ei 

Noi semo accesi: e perù se diali 

Di noi chiarirti , a tuo piacer lì sazia . 
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)9i Cosi da un di quelli spiri! pii 

Delio mi Tu , e da Beatrice : di' dì' 

Sicuramente , 8 credi come a Dii . JZSK&Sià? '" 

lai Io peggio ben si come la t" annidi u'^'Sl':' 

Nel proprio lume , e die dagli occhi .il traggi , ~ ^ 

UJ Sia non so chi In se' , ne perchè aggi , — ali**! t, u 

Anima degna, il grado della spera, ^Z"Wr":7"..°: 

Clic si vela a' mortai con gli siimi raggi. Jtf* 

1S0 Questo diss' io diritto alla lumiera, liu g ■ 

Ore pria m' avea parlato : ond' ella fessi ">„.,„,..._ . M 

Lucente più as*ai di quel eh' eli' era . j '*'',' l'.i' '. ^' ■ < - 

135 Sì come '1 Sol, che si cela egli stessi StHSS^ 
Per troppa luce , quando 1 caldo ha roso 

Le temperanze de' vapori spessi ; mIjm^ÌjjJ 

,S£ Per più A mi si nascose E^F,* 

Dentro ol suo raggio la figura santa: Ì^*i£tÌ4lJS 

E cosi chiusa chiosa mi risposo "Sili "Sii,**" 
Nei modo, che '1 seguente canto canta. 



DEL PARADISO 

CASTO FI. 
ARGOMENTO. 

Giustiniano Imperador favella , 
E r/ual ei fosse giù nel moria! suolo; 
E storia ili ine leggi rinnovella . 

Poi dell' imperiale aquila il volo 
Vittorioso seguendo descrive : 
E che iti sua stella risplende lo stuolo 

Vele anime , che ftir nel mondo attive. 



1 Poscia che Costanlin V Aquila volse 
Conlra il corso del citi , che la seguìo 
Metro all' salico che Lavinia labe, 

4 Cerno o ceni' anni e più 1' uccel ili Dio 
Nullo «temo d' Europa si ritenne 
Vicino a' monti, de' quii prima uscio: 

7 E sotto 1' ombra delle sacre penne 

Governò '1 inondo li di mano in mano, 
E * si cangiando in su la mia pervenne 
IO Cesare •* lui, e son Giustiniano, 

Che"* per voler ilei primo amor , eli' io se, 
Dentro "** alle le^l Irassi il troppo e '1 va 
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l5 E prima eli' io all' opra fos6Ì allento, 
Una natura iu Cristo esser non piùc 
Credeva, e eli tal tede era contento . 
tS Ma il benedetto Agitilo, rie foe 
Sommo pastore , alla fede sincera 

t tj io gli credetti ; e db die sua dir era , 
Veggio ora chiaro , sì come tu vedi 
Ogni contraddizione e falsa e vera. 

sa Tosto clic con la China mossi i piedi , 
A Dio, per graiia piacque d' inspirato 
L' alto lavoro , e mito in lui mi died 

aS E a! mio Bellisar commendi !' armi , 

Cai la destra del eie) fu si congiunta , 

23 Or qui alla rmistion prima s' appunta 



E chi '1 s' a]iproprÌn , o chi a lui s 1 on 
3,j Vedi quanta virtù 1' ha Tallo degno 

Di reverenza ; e cominciò dall' ora 

the l'aliante mori per darli regno . 
3y Tu sai di' el fece in Alba sua dimnra l "J™^ I ^j 

Per Imeni' anni, ed oltre infino al fine, ««SJ; , M „ riyl -, «, ,, 

Che i Ire a tre pugnar per Ini ancora. '■' " .' 
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CANTO VI. 

4o Sai [pie] dia Te' dal mal Jellc Sabino 
Al dolor .li Lucrezia in selle regi , 
Vincerlo 'morno le gemi vicine. 

I\b Sai quel che fa' portalo dagli egregi 

/fi Onde Torquato , e Quiniio , ciré dal e! 



fli) Esso atterro 1' orgoglio degli Arabi , 
Che diretro ad Annibale passarci 
L' alpestre rocce , Po , di die tu labi . 

£9 Soli' esso giovanetti trionfato 

Scipione e Pompeo , eiì a quel colle , 
Sotto '1 qtial tu nascesti , parve amaro. 

55 Poi presso al tempo , elle tutto 1 ciei volle 
Aidur lo mondo 3 suo mo'lo seitoo , 
Cesare per voler di Roma il tolte; 

53 E quel the Te- da Varo inslno al Reno , 
tura vide ed Era, e vide Senna, 
Ld ugni valle, 1 Rodar,., è t.ii-no. 



Ce noi segi.lie.ia lingua ni penna, 
t Io ** ver la Spagna rivol» lo smolo, 

l'iti ver **" Donno . c t'jtsagjlj percosse 
61 , cl.e 1 Nil calilo seoiiui del duolo. 
Tomo III. 5 
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Cj Antandro e Simocnta , onde si mossi 
Rivide , e là , dove Ettore si cubi 
li mal por Tolommeo poi ti risco 

70 Da onde venne folgorando a Giuba : 
Poi si rivelisi? nel vomivo octitltnle 



Dove E 
7 3 Di .[liei t 
BraiO 1 
E Mod 



Che fu serralo a Giano il suo delubro . 

Ci Ma ciò , the il segno tue parlar ini face , 
Fano uvea prima , e poi *** era fattoio 
l'er lo regno moria! , eh' a Ini soggiace , 

J5 Diventa •"" in apparenza poco e sturo , 
So in mano al Icrzo Cesari; si mira 
Con occhio chiaro , e con affetto pura ; 

E8 Che la viva giustizia , che mi spira , 

Gli ***** concedette in mano a quel di' io d 
Gloria di far vendetta alla sua ira . 

oi Or qui 1' ammira in ciò oh' io ti replico. 
Poscia con TÌ10 a far vendetta corse 
Della vendetta del peccalo amico . 
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]9i Quinci addoIiisr.L* li riva giustizia F fa ■> 1ù " p»ttaWI h«» 

In Eni I' affetto si, die non ài puole iJm^i'l'di^Si'SS 

Torcer giammai ad alcuna nequizia . ^■.'rZ t '".' ; . . . .k, o, 

134 Diverse voci (inno dolci note : ZZ!' i ,'. t 

Cos'i diversi scanni in nostra vili ^U^t, STÒ^ÌbTÌ 
Rendoit dolco armonia tra queste ruote . 

l»J E dentro alia presente margherita 



, 35 Quattro Calie ebbe . . ciascuna rcina , jn-. 

llamondo Berlinghici ; e ciò gli fece 

Romèo persona umile c perori un : 

lJ6E poi il ruosser le parnlc bieco I*™'"'!™.™ """ ''' Lr 

A dimandar ragione a questo finito, "'-,"',\T.n\' ".'IZ. 

Clio gli assegnò sette e cinipe per di.™ . ..■»■ '■ r • 

iìj ludi partissi povero e vetusto: ""'Ì'iX!:Z7' \..'v:'.-"ì 

li se '1 mondo sapesse 1 cuor eh egl 1 

Mendicando sua vita a frollo a frusto , i ' . -iI i- 

Assai lo loda, e più lo loderebbe . i^Sìl 
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DEL PARADISO 

CANTO FU. 



ARGOMENTO. 




Poiché il mal seme <t Adamo si torse 
E perchè il corpo un tifi, eternamente. 
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39 DEL PARADISO 

l3 Ma quella reVerena , che «' indonni 
Di tutto me , pur per B e per K 
51; richinava come 1' nini di' asso 
'6 Poco aofferse me cotol Beairice , 

E cominciò , raggiandomi d' un ri: 
Tal che ne] fuoco (aria ]' uoid teli 
'9 Secondo mio infallibile avviso , 



a8 Onde ]■ umana sjwfie infermi giacque 
Giù per secoli molli in grande errore , 
Fin ch'ai Verbo dì Dio di scender piaceri 

3l U' la natura , clic dal suo l'attore 

S* era allungala , un'io a sé in persona 

34 Or drizza '1 viso a quel che si ragiona : 
Questa natura ol suo fattore unita , 
Qual fu creata , fu sintera 0 buona ; 

$7 Ma per sè stessa pur fu isbandita 
Di Paradiso , pi'iimliè sì ione 
Da via di verità e da sua viti . 



CANTO VII. 
40 La peni dunque , cho la croce porse , 

NiiUa giammai si giustamente morse : 
43 E rosi nulla fu di lama ì» giura , 

dia Filando alla persona, che sofferse, 

46 Però d' un SUO uscir cose diverse ; 

Ch; a Dio ed -a' Giudei piacque una mori 
Per lei tremò la lerra , e l'I eie! s'aperse. 

Qoando si dica die giusta vendati» 
Poscia vungiaio fu da giusta cono. 

5a Ma io veggi' or la tua menu ristretta 

Di pcnsier in pcnsier dentro ad un nodo, 
Del qua] con gran disio solver s' aspetta . 

65 Tu dici : Ijcn disceruo ciò eh' io 000 ; 
Ma perchè Dio volesse , m' è occulto , 

5S Questo decreto , frate , sta sepulto 

Agli occhi di ciascuno , il cui ingegno 
Nella Camma d' amor non è adulto . 

61 Veramente , però eh' a questo segno 
Multo si mira , e poco sì discerné , 
Dirò perche tal modo fu più degno . 

f>4 La divina borni , che da se speme 

Ogni livore, ardendo Iti sé sfavilla, 
SI clic dispiega le bellezze eterne. 



4° DEL PARADISO 

67 Go che da lei senza mezzo distili. , , «^ì'tjS.'ì: 

Non ha poi fine, perchè non si muove ^ 

Lo sua imprima qnand' dia sigilla . i^^V^ 

70 Ciò che Ja «sa sauza mena piove, ""iwr",,'"',' 
Libero è rullo, perche non soggiace 

Alla virtuic delle cosa nuore . pjiSJdÙ"™ . ' 

?5 Più |' è conforme , e peri più le pace ; ^tJ^ÌE:'^ 

Che l'ardor santo, ch'ogni tosa raggia, IÌ^'j. 1.1 ,» . uidC 

Nella più simigliarne è pio. vivace. J$£Z*%rZ?2Z 

jG Di lune quosle cose s'avvantaggia ì^"i :Y" ■ 

L' umaua creatura, e b' una manca , n » Ej^fj 

Di sua nnliilili'i crii] vitti chi; rnppia. ... .1. .1 , i,'.,.--,^ . j^n 

;g Solo il peccato è quel che ia disfranca, riShT*™*'*" " 

E falla dissimile al sommo bene, St^i^T.SCì^ 

Perchè del lume suo poco a' imbianca; " 1£jì' 

Gt Ed in sua dignità mai non riviene, „^ ip^ll'ajL" 

Contra mal dilettar con giusle pene. T,^"^'^^* 

65 Vostra nanna, quando peccò telo È^^^HH^ 

Come di Paridìw fu remola : ""^tHT.u-i- 



Sen'/.a passar per un di ipiesli guadi ; 
, O che Dio solo per suo cortesìa 

Dimesso avesse , o che V uomo per sè ii 
Avesse si 



CANTO VII. 

94 Ficca mo 1' occliio per entro 1' abisso 
Dell'eterno consiglio, quanto puoi 
Al mio parlar din iettarne me fisso . 

97 Non peto 1' u 



Mai soddisfar 
Con umiliate 



per non [>ol 



.oi Dunque a Dio convenia con !e ,ic suo 

io8 Ma perdiè 1' opra [amo è pi» gradita 
Dell' operante , quanto più appresemi 
Della bontà del cuore , ond' è uscita , 
,0 3 I.a divina lumia , die 'I mondo impronta , jCfa^™* i^„m.. 
Di proceder per tulle le sue vie ,l " fa r~ B 1 «»™- 

O per ì' nna 0 per 1' alno lue , o lìc : "sjT3»"^^i'.JJ!-. 
n5 Qie più largo fu Dio a dar ce stesso, " b r „ t ... .<.,,* 

In far 1' oom sufficiente a rilevarsi , — "" 

Che s' egli avesse sol da sè dimesso, 
ufi E lutti gli altri modi erano scarsi 

Alla giustizia , se 1 figliuol di DÌO 

Non fosse umiliato ad inclinarsi. Mni/mn,™* »«■ il t~ 

rumo ///. 6 
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Venite a corninone e durar pace- ; 
E qaette eose pur far crealure: 

Perchè se ciò et' Iio delta è staio vero , 
Esser dovrian eia corruzion sitine. 

,3 a Cli angeli, frale, e '1 pese sincero, 

Nel qnil la se' , dir il posson ereali , 
Sì come sono in loro essere intero : 

l3j g'' elementi, clic lu bai nomali, 
E quelle rose, clic di lor si fanno. 
Da creala vinù sono informali . 

,55 Creala fu la male™ , eh 1 egli hanno : 
Creata fu la vìrlù inforniamo 
In queste stelle , clic ntoiuo a lor vanno 

,3jj L' anima <T ogni bruto e delle piante 
Di coinplession (Kttcnziata tini 
Lo raggio e '1 molo delle luti sante . 

Di se , sì che poi sempre la dlsira . 
i ,( 5 E quinci puoi argomentare ancora 
Vostra resurreiion , se lu ripensi 
Come 1' umana carne fessi allora , 
Che li primi parenti iatrambo Censi . 



DEL PARADISO 

CANTO FUI. 
ARGOMENTO. 

Tu ucci. 'i amòcdiìc l'r.nac sulla. 
Lo cui nome nel mondo è si profano , 
E costà f alme con sua gloria albella , 

Carlo Martello in quel luogo sovrano 
Parla , e dichiara infili come pur puote 
Germoglio peggiorar ili ceppo umano 

Per colpa nostra , e non di quelle ruote . 



■ Solca creder lo mondo in suo perirlo , 
Che la bella Ciprigna il follo amore 



Di saciìGcj e di votivo grido ^7™ =S"1 

? Ma Dione onoravano e Cupido , S^lHS 

Quella per madre sua, questo por figlio, ''A'/ „;.,. 

E dicean et' ei sedette in grembo a DiJo; «5». 'ni» « 

io E da cortei , ond' io piint: pio jii uiio , ,:':\' : :.. v 

Pigliavano 'I vocabol della stella , [TT^jEFir'*' 

.«.. Che'l* Sol vagheggia or da coppa, or da ciglio. SViV,., 1 ;.!;',' 

fa uclli^nrihirii 
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41 DEL PARADISO 

,3 Io non m' accorsi Jol salite in ella ; 

Ma d' esserv' entro mi fece assai Udo 
La donna mia, eh' io vidi far più bella. 
i n >mii E conio in Gamma favilla si Teda , 

Quando lina è ferma , e 1" olirà vo e riedt 
IO Via" io in «sa luco altro lucerne 

Al modo , credo , di lor viste eterne . 

sa Dì fredda nube non disceser venti , 
O visibili , o no , tanto festini 
Che non parcsser impediti e lenti 

sS A ehi avesse quei lumi divini 

Veduto a noi venir , lasciando 'I giro 
Pria comincialo io gli alti Serafini : 

fl8 E dietro a quei clic pili 'nnanzi apparirò , 

3i Indi si fece 1' un più presso a noi, 

3* Boi ci volgimi co 1 Principi celesti 

D' ttn giro e d' un girare e ti- una scic , 
A' quali lu nel mondo giù dicesti : 

37 Voi , che inlendeudo il Imo del movete i 
E scm si pìen d' amor , che per piacerti 
Boa Sa uieu d°fc e un poco di quiete . 



CANTO YIII. 

4° Poscia che gli ocelli mici si luto offerti 
Alla mia clouua reverenti , ed ossa 
Fatti gli avea di sò contenti e cotti , 

43 Rivolserà alla lr.ee , che promessa 

Tanto 5 ' avea , e , .11 chi se' 11. , fue 
La voce mia dì grande affetto impressa . 

4G Oh inanta e quale vid' io tei far pine 

Qliaud' io pnrlai all' allegri™ Mie . 

49 Cosi fatta mi disse : il mondo ni' ebbe 

Giù poco tempo ; e se più fosse stato , 
Afollo sarà di mal dio non sarebbe . 

5a La mia letizia mi li lieo celalo , 

die mi rapala dintorno, e mi nasconde. 
Quasi animai dì sua seta falciato. 

5S Assai ni' amasti , ed avesti Lene onde ; 

Qie 5' io fossi giù stalo , io lì mostrava 
DI mio amor più oltre che le frollile . 

58 Q„ e ]]a sinistra riva , clic si lava 

Di Rodano , poich' è misto con Sorga, 
Per suo signore a tempo m' aspettava ; 

fil E quel torno d' Ausonia , che s' imborga 
Di Bari , di Gaeta , e di Crotona , 
Da onde - Tronto e Verde in mare sgor 

64 Fulgeami " già in fronte la corona 

Di quella terra , che 1 Danubio riga , 
Poi che le ripe Tedesche abbandona : 



16 DEL PARADISO 

67 E la bello Trinacria , che caliga ■ rfi^jj™ 
Tra Pochino o Pcloro sopra '1 E olfo , 

Clic riceve do Euro maggior briga, E™,'"!; u!,'^,'".^ ì.'iv 

Kali per me dì Carlo e di Ridolfo; SS™T d * """" 

73Sc inala signoria, che sempre accuora S™"™»*™!- u^CJil; 

Li popoli suggelli , non avesse ''l'i'}'!',- '" % ■'' 

Mosso Palermo a gridar: mora, mora. 

j6 E se mio frale questo ami vedesse , SaVa™ i -T j "u '.V 

L' avara povertà di Catalogna ik^dj^njl^Tdi r.V. 

Per Ini , 0 per olirai , si eh' 0 suo borea ; iZZU.'^FS «"™ 

Carica piti di carco non si pugna. . „ ci. 

8* La sua naturo, che di larga parca £"'rti™,S."^^ 

Discese, attui mesiier di tal milizia li",!.,!''.' ;I 

B5p erocc h> io * credi,, che 1 T alla letizia , tÉ'g""' 

Che '1 Ul" pariar ra' iril'iimle, ftigriur min, ^ l ",.\t"'7^,,ù'''li! r ''i„ 

Ov" ogni *' Ijcn si termi ita u s h iniz r ia , ^ p.—r'...!, 'i..,- „*!,■, ■-. 



Come uscir può di dolce « 
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iji Qncsto io a In! ; ed egli a ine : s' io iiosso 

Mostrarli un vero , a qua] che iu dimandi 

Terrai '] viso , come tieni 1 dosso . 
97 Lo ben , che [mio '1 regno , che tu scandi 

Volge e cementa , fa esser «nule 

ioo E non pur le nature provvedute 

Soli nella Diente , eh 1 è da si perfetta , 

Ma esse insieme con la lor saluto . 
io3 Perchè quantunque questo arco usua, 

Disposto cade a provveduto fine , 

Sì come cocca in suo seguo diretta . 
106 Se ciò non fusai;, il rìri, i-Lc tu tumuline, 

ProòWiebbe sì li suoi effetti , 

Che non sarebber arti, ma mine; 

Che muovon queste stelle non son manchi 

Ed io: non gii ; perche iinpossibil veggio 

Che la natura, in quel eh' è uopo, stanchi 
1 15 OnóV egli ancora : or di' ; sarebbe il peggio 

Per 1' uomo in terra , •* se non fosse cive ? :ir.™,'iu™','X5^: 

Sì, rispos'io; o qui ragion non cheggio : JjjjJ 37^1^™'°°°"'' 
n8 E *** può egli esser , se giù non si vive "Cl"^™ ,. 

Diversamente per diversi uficl ? 




□ igìfeed o/ Google 




48 BEL PARADISO 

121 Si venne deduccndo inaino a quid ; 

Poscia ranchili» : dunque esser diverse 

i»4 perche un nasce Solonc , ed alno Serss , 
Altro Mekhisedecfl , ed aliro quello, 
Che volando per l'aero il figlio perse. 

IS 7 La circolar iialnra , eli' è suggello 

Alla cera mona! , fa lien su' arie , 

Ma non dislingue 1' un dati' altro ostello: 

'•° Quinci addivicn eh' Esaù si diparte 

Per seme da Jacoh , e vien Quirino 
Da si vii padre , clic si rende a Marie . 

133 Natura generata il suo cammino 

Simil farclilie sempre a' generami , 
Se non vincesse il provveder divino. 

1 SG Or quel die t'era dietro l'è davanti. 

Ma , perchè sappi che di te mi giova , 
Un corollario voglio che t'ammanti. 
'3.9 Sempre natura, se fortuna Mova 

Fuor di sua region , fa mala prnova; 

'4= E se il mondo laggiù poneue menu 
Al fondamento, che natura pone, 
Seguendo lui avrla buona la gente. 

1^5 Ma voi torcete alla religione 

Tal , che fu nato a cingersi la spada , 
E fate re di lai, eh' è da sermone; 
Onde la traccia vostra è fuor di strada , 



3SxéS«t 
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DEL PARADISO 

CANTO IX. 



ARGOMENTO. 

Cunizza suora it Ezzelino i danni 
Di varie terre annunzia, e gli conferma. 
Che su nel cielo <ii*tl* i taro affanni. 

Ed inumo la luce ivi si ferma 
Di Fulco ila Marsilia , die ile- mali 
Firenze accusa, ili sue colpe infirma; 



r Dappoiché Carlo luo, bella Cìemenzn , 

Che ricever dovei la sua sememi: 
4 Sfa disse : taci , e lascia volger gli anni : 

Sì chM 0 noi posso dir,* n0Q che piant, 

Giusto verri dirielro a' lOStri danni. 
7 E già la vit» di quel lume santo 

Riralla s' ers e] Sol , che la riempie , 
Come ijuel ben eh' ad ogni cosa è laolo. 
lo Ahi anime ingannale fame ed empie 

Che da si fallo lien torcete i cuori , 
o io vanità le vostre tempie ! 
Tomo UI. 7 



5o DEL PARADISO 

i3 Ed ceco un altro di quegli splendori u B *tJUS l S*2SiilS 

Ver dio si fece , e '1 suo voler piacermi $J£ r ^Ì!£?ì£ 

Significava nel chiarir di fuori . "fHs^"™T^ 

' ,6 Gli occhi di Beatrice, eh' erari fermi ì^'^^^'ctr'E^ 

i 9 Deh metti al mio voler tosto compenso , Si '^ r ™ " ~" "" 

Beato spino , dissi , e fammi pruova tUii'i i.' v».- ' i'.. ''. - 

ClT io possa in lo iMIctler quei Ji- !.. nino. !■, i 

98 Onde la luce , che m' era ancor nuova , £l?±£ t èi!l£?i iC 

Del suo profondo, end' ella pria cantava, j/;;;^;' ;;; 

Seguono come a cui di ben far giova: !' js., 1 .^ 

9 5ln rjaolla parie della terra prava 
Italica , che siede intra Rialto, 
E lo fontane di Brema e di Piava , 

a3 Si leva un colle , e non snrgo mah' alto , 



3l D'una radico nacqui ed io ed ella : 

Pcrcbà mi vinse il lume il 1 està stella. 

J,jMa lietamente a me medesma indulgo J "7^V," 

La cagion di mia sorte , o non mi noja : ^J^^m^m^. 

Che forse parria forte al vostro vulgo , "ni',™ u 

Zj Di questa luculenta e cara gioja i , ".",.';!', ",'': n ' "" 1 * 

Del noslro cielo , che pio. ni' è propinqua , «^5<^*^p~ijJ 

tirando fama rimase , e pria che muoia , 
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Vedi se far si ileo ]' uomo eccellerne. 
Si di' alita vita In [«ima ictinijiia : 

43 E dò non pensa la turba prestine, 

Clio Tagliamene ed Adice richiude , 
Tv è per esser bai mia ancor si pelile ; 

46 Ma [Oslo fu die Padova al palude 



Ta! signoreggia, c va con la lesla alta , ù blìÉi.'ì"^ TSiT 

Che gii per lui carpir si Ta la ragna . jj*? *%s£$*5?gi 

oa Piangerà Feltro ancora li diflalta jJ^STSS* • 

Dell' cinpio suo pastor , elio sarà sconcia ì" aiiSaTì/uÌSSIS 

Sì , ebo per simil non entrò in Malta . ^"gjj 

55 Troppo ia.el.Iic larga la bigoncia , S^V^^TS SE 

Cbe ricevesse 1 sangue Ferrarese, K™J!^\i^ieg. 
E siateti chi '1 |« -,.«m. ad o.icla ad oncia , ...i. 

G3 Cl.e donerà questo prete cortese, «SS* * *** 

Per mostrarsi di parie : e colai doni 

Conformi liceo al viver del paese. K'TJiiv./i'rL 

pi Su sono sputili, voi ditele Troni, IV ^ i^V^Z!: .V™ 

Onde rifulge a noi Dio giudicante, °£™.Din •"••>£* 

Si die questi parlar ne pajon buoni . ~jof^t»V™ J ÌM j»ri 6 L-a 

64 Qui si taceite , c fecenii sembiante d 11;/"„. /;,.,„, 

Cl.e fosse ad allro volta * per la ruota , S ™ , " Ji "' 1 ' 

In che si mise com'era davamo, 11 n.™ V5t- jTs^um 
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5a DEL PARADISO 

I,' altra leliiia , elio m era gli nolo , 
Preclara cosa mi si fece in vrista , 
Qua] fin balascio in che lo Sul percuota . 

70 Per letiziar lassù fulgor s' acquista , 
Si corno riso qui ; ma giù s' abbnja 
V ombra di fuor , come la melile è trista 

7^ Dio vede tulio , e tuo veder a' biuta , 



8a La maggior valle, in die l'acqua si spanda. 
Incomincia ro allor le sue panile , 
l'uor di mar ilie la lei va ine!/ ; [inula , 

85 Tra discordanti liti con tra 'I Solo 
Tonto sen. va ebe la meridiano 
LI , dove 1' orixttmtfl pria Ibr snoie . 

Tra Ebro e Macva die per cammin cono 
Lo Genovese parlo dal Toscano . 
91 Ad un occaso quasi e ad un orto 

Buggca siede , e la terra , orni' In fui , 
Clic fé' del sangue suo già caldo il porto. 



CANTO IX. 53 

gj Folco mi disse quella .genie , a cui i„ ■,i.iì.„..-„ „„. 

Di me s' imprenia , coni' io le' di lui ; £ : ì;';" : ' h ~qi2f"j " ° 

j)7 Che più non arse la figlia dì Belo, 1 °£wl l "ìi>». ut J.i.t 

ÌNojaudo ed a Siclico ed a Crcusa , .""".i V li" IT 

Di me, infin che si convenno a! pelo; i™i1u ri'nTLa 

100 Kò quella Hodopca , che delusa • t^'J^^ÀT^I 

Fu di Dcmofoonte , nò Alcide , J«f 

Quando Jole nel con ebbe richiusa . v£££L£™4?k£?. 

Io3 Jfon perù qui si pente, ma si ride; ìl""i^','"" "' VVJ*tj 

Ma del valore eh' ordinò e provvide. u¥Si!'ì^!^Ìiifs^ 

lofi Qui si rimira ncll' arte , eh' adorna &T!Ìi2K ■ ■ i V 

Cotanto cucito , e diicurricsi : 1 lene , h % „, Ft _ 
Perchè '1 mondo di su quel dì giù torna . *j ';; 1 ■:■ j i j ,j 

log Ma perchè le lue voglie mite piene ,J,''ÌZZ\'7.1'Z\''--"- 

Ten porli che son naie in questa spera, lin ^," l "Si 
Procedere ancor oltre mi conviene, . £^3 f '.'!'!! 

• il Tu vuoi saper ehi è 'ii limala In intera J;;™J? J",:;, 1 ,-.';.'. !'*' 

Che qui appresso me cosi scintilla , In^ÌWii^i™?.^ 



118 Da questo cielo, in cui 1' ombra s' appunta 

Che H vostro mondo face, pria eh' altf alma S^J^^jS^ 
Del * trionfo di disto fu assuma . I-^Vn'óm! j ' 



aaSTi 



5 4 DEL PARADISO 

lai Ben si convenne lei lasciar per palmi 
In alcun ddo dell' alla vittoria , 
Clic s' acquisii! con 1' una e 1' altra palma, 

l"4 Perdi' ella favori la prima gloria 
Di losu* in sa la terra santa , 
Che poco tocca al Papa la memoria. 

137 La ma emù , die ili colui è pianta , 

Clic pria volse le spalle si suo fallerò, 
E di cui e la luridi» Unto pianta , 

i3o Produce e spanile 11 maladeila fiore, 
Ch' ha disviate le pecore e gH agni , 
Perocché fallo ha lupo del pastore . 

135 Per questo 1' Evangelio e i Dollor magni 

Son derelitti , e solo a i Decretali 
Sì studia si , die pare a' lor vivagni. 

136 A ijuesto intendo il Papa e i Cardinali : 

Non vanno i lor pensieri a Nazzareno, 
Là dove Gabriello aperse I' ali . 
rio, Ma Valicano e 1' altro parli elelte 

DÌ Roma , elio sono state cimitero 
Alla milizia che Pietro segiiclte , 
Tosto libere fieli dall' adultero . 



55 



DEL PARADISO 

CANTO X. 
ARGOMENTO. 

Onde £ aggioga „ul [ aiuola nostra. 
Line il Poeta va , che non s : accorge . 
Fm molli lumi al suo viso si mostra 

Tammas d Ai/itino , che a" alni folgnri 
Gli dà contezza, che in si ci/ora chiostra 
A lui fan cerchio irraggiando di/nari. 
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56 DEL PARADISO 

'3 Vej; corno da Indi si dirama 



Fosse '1 parlili: , assai sarebbe manco 
E giù e su dell' ordine mondano. 

aa Or li riman , leuor , sovra 1 iuo Lanca, 
Dietro pensando a ciò die si preliba, 
S' esser vuoi litio assai prima elle stanco . 

S5 Messo t' lio innanzi : ornai per le li ciba; 
Che » té ritorco mila la mia co.a 
Quella nwleri» . £md" io «oo fallo scriba . 

aB I-o ministro roaegior della Dalma 

Che del valor del cielo il mondi, impresta, 
F, col suo lume .1 tempo ne inaura. 

Cangiamo si 6 »a*« r er le ipire, 
In ilio più IOS10 ngoi ora s 1 sppresema , 
l-'d io era eoo lui ; ina del sslue 
ii'dC m '* ccors ' ' 0,se Don LOm uom s'ocooige, 

"' Ami 'I primu pender del suo lenire ! 

3; È Beatrice, -piclla che si scorge 
Di bcoe in meglio sì si 
Clic I' allo suo per tempo n 



CANTO X. 5? 

4o Quanl' esser convenìa ila si lucente ^.M'^™^. tMaU: 
Quel elr era deniro al Sol dov' io entrami, jK^»^"S| 

43 Perch' io lo 'ngcgnn e V arto e 1' uso chiami, nUTaS.^ M..C- ÌÌ 

Si noi direi che mai s' immaginasse; 

Ma creder ptiossi , e di veder si brami . 
46 E se le fantasie nostre son tasse 

A lama aliez/a , non è maraviglia; 

Che sovra 'I Sol nnn fu occhio ch'andasse. 

49 Tal era quivi fa quarta famiglia ì.Sj^t&JiE'.JÌ,™ 

Dell'alio padre, che sempre la sazia, -'p.. 'umbu dì l£C 

5a E Beatrice cominciò : ringrazia , ji'jh^^kfiZfj 

Ringrazia il Sul degli Angeli , eh' a questo "è™, . ™ u 

Sensibil l' ha levato per sua grazi. , Iji«^SSsf'™. 

55 Cunr di mortai non fu mai si digesto u I™. TSlL 11 " T,,,i " 



Con lutto '1 suo gradir cotanto presto , 
58 Com' a quelle parole mi fec' io; 

Che Beatrice eclissò nell' obbiio . 

€1 Non le dispiacerne, ma si se ne rise, 

Che lo splendor degli occhi suoi ridenti 
Mia mente unita in più cose divise . 

64 Io vidi più fulgor vivi e vincenti 

Più dolci in voce, che 'n vista lucenti . 
Tomo III. 8 
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DEL PARADISO 



70 Melli corte del cui , ond' io rivcgno , 
Si truovan molte gioje care e belle 
Tanto, die uoq si possoo Irar dal regno; 

j3 E 1 caino dì que' lumi era di quella : 
Chi non s' impenna si clic lassù voli , 
Dal muto aspetti quindi le rovelle . 

76 Poi si cantando quegli ardenti Soli 

SÌ fur gitati intorno a noi tte volte, 
Como stelle vicine a' fornii polì ; 



. 79 



Donne 
Ma 1 



Lo raggio della grazia , onde s 1 a 

Verace amore , .0 clic poi cresce amando, _r 

85 Moltiplicato in le tanto risplcnde, dn ; 

Che ti conduce su per quella scali , ™ 

U' senza risalir nessun discende ; 11! 

88 Qual ti negasse 'ì vin delia sua fiala j~ 

Par la lua sete , in liberili non fora , S^" 
Se non com" acqua, eh' al mar non si cali. J; 

g , Tu vuoi saper di quai piante s' infiora "a 

Questa ghirlanda , clie '11I01 no vagheggia ™ 

La bella donna , eli 1 al citi t' avvalora : *■ 
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CANTO X. 

gt Io fui degli agni della santa grrggia , 
Clio Domenico mena per cammino , 
V ben a' impingua so non si vaneggia. 

97 Questi , che n'ii destra più vicino , 

Frate e maestro furami j ex] esso Albertc 
E di Cotogna , ed io Thomas d' Aquino 



,03 Queir altro fiammeggia™ esce del riso 
Di daziari , che 1" uno e I' altro Foro 
Ajutù si , efie piacque in Paradiso. 

ioS !■' altro eh' appresso adorna il nostro core 
Quel l'ietto fu , clic con la poverella 

,09 I- a <p'mia luce , oh' è tra noi più bella , 

A veder tanto nou sursc 'I secondo . 

1 15 Appresso vedi 'I lume di quel cero , 

Che giuso in carne più addentro vide 
L' angelica natura e 'I ministero. 

, ,3 HalT altra piccioletla luce ride 

Quel!' avvocalo de' templi cristiani , 
Del cui laliuo Agoilìn si provvide . 
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6o DEL PARADISO 

,ai Or se tu 1' occhio della mante troni h^bÌSSS 1 ^; 

Di luce in luce dietro alle mie loda , £uta5LEU\ "' 

Gii dell' oliava con scio rimani : tifrim™'™^*;»' ai 

"4 Per veder ogni ben dentro vi gode ^J™* """"" 
L' anima santa, che '1 mondo fallace 

Fa manifesto a chi di lei Leo ode: dì u, d* * i«-J$£ 

«J Lo eorpo, ond' ella fn cacciala , giace B.j*. "jl^ -ajj: 

Giuso in Cieldauro, ed essa da martire- 3«*lJ g-i ?' 

E da esilio venne a onesta paco. i.ìS.i'VSfflSÌ S £ 

l3« Vedi oltre fiammeggiar l'ardente spiro a™j u.i™™. ^ 
il' Isidoro , di Beda , e di Riccardo , ' "'„" 

Clic a considerar fu più che viro. h fC J»"JÌ Jì.* li™ 

lS5 Questi , onde a me ritorna il tuo riguardo, 

È il lume d' uno spino, ebe 'n pensieri ca» ufarf P^j_~ 

Gravi a inerìre gli parve esser lardo. S«ri™. ™ " " 

l3S Essa i la luce eterna di Sigicri , a^S^.'.ljSìiffS 5 

Che leggendo nel vico degli strami *u t'V';"'!;" £i? '"" 

Sillogiizó invidiosi veri. | '■ ■» «*» 

r3g Indi, come orolo E io che ne chiami JW1 

Meli' ora che la sposa di Dio surge È'iM'lS^S Sffjg 

A maitlnar lo sposo, perchè l'ami, J" 1 . 1 ". '"i",".', V™!..'"l 

i^a Che 1' una parte e 1' elira tira ed urge , ESTr '2':,'<V. ìiì£" ' 

Tic, tin sonando con si dolco nota iltii/^i/^^'^X 

Che 'l ben disposto spirto d' amor Inrge, y,,,. r,:.,» ,v i " ; ■ 

1^6 Così vid' io la gloriosa mola Hì-STTi 
Muoversi , 0 render voce a voce in tempra iknfii rmmi "■ 
Ed in dolceiia eh' esser non può noia 
Se noo coli , dove '1 gioir s' ìusempra . D . ' 
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DEL PARADISO 

CANTO XI. 
ARGOMENTO. 

Ifel puro cerchio dell alme scintille 
Segue Tononaso in sua lieta favella. 
Poiché rifulse di nuove faville . 



A Barile narra, e ijuul iP ogni altra sposa ■ 
Pur pavertadc a lui parve pili bella , 
Che sembra ad occhio umano om'òil cosa. 



Quei che li fanno in basso batter 1' 
Cbi dietro a' fura , e ch'i ad aforismi 
Sen giva , e olii seguendo sacerdozio 
E chi regnar per forai c per sofism 
É chi rubare, e chi civi] negozio; 
Chi nel diletto della carne involto 
S' affaticava , e chi si dava a]]' ozio : 
Quand' io , da tutte queste cose sciolti 
Con Beatrice m' eia suso in cielo 
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40 Dell' ni) dirò , perocché J' intendile 

Perche ti i Set fui I- open soe . 
43 Istra l upino e I* acqua , che discende 

Del colle dello dal baio Ubaldo, 

Fertile cosi» d' alto male pende, 
4fi Oode Perula Mole freddo c caldo 

Da Puri) Sole, e difioro le piange 

Per greve giogo Aoccra con (lunldo . 
4 9 Di qiiell. com là, day' di. frange '^^"T^i 

Più tua mirila , nacque al mo:ido un Sole, '.^"V . 

(Ionie fa ijuesto lai vulta di l.ange. 
52 Peio cbi d" «so luco fa parole 

Nou dica Ascesi, ebe direbbe cono. 

Ma orienie.se Tropi» d,r vuole. 
55 Non era ancor mollo looi.n dal,- orlo , "S*. /• w< *A n 

Cbe comincio a far senile I* [erra 

Della fua gran vutode alcoo «Info, lo; fi^Ù&t' 
58 Clie ]ier lai donoa gtoiineuo io b Ticria £I.,'™.«i?*'' "* ' 

Del padre corse, a coi com' alia mone, «^JÌSS i-op-^ 
La porta del piacer nessun disserra: " ( V.uw..i.i .mi- 
61 E • dinanzi alla sua spirimi corte ;:™'"m';;J.T™.Ì 
Et corani /'aire le si fece uni lo , !i?S|&5 I lÌiUi «sta 

Poscia di dì in di 1" amò più forte. brS^ffmilSSSìS 
64 Questa , privata ** del primo maritn , ^"Sìl !?G*iSl5" 

Mille e ceni' anni e più "* dispclta e scurii ! ^"V.i'V^!."''; 
. Fiuo a cosini si stelle senia invilo : "5SS?iSS3h3i ..-1 



...... 



CANTO XI. 
Poi die la genie poverella «rebbi 
Dietro a cosmi , la cui mìrabil vita 
Meglio in gloria del ciel si canterebbe; 
gj Di seconda corona redimila : , 

Fu per Onorio dall' elerno spiro ^Amwi» 

■ co E poi che per la. seta del marliro IT""'* dfl^i. " ' 11 

Nella presenza del Soldan superba 

Predicò Cristo , e gli altri che 1 seguirò, 
,„3 E per trovare a conversione acerba „ jj^»,, 

Troppo la geme , e per non stare indarno, 

Reddiisi al fruito dell' Italica erba. B ,ja,, „ fc»^ lri _ 

10 g Nel crudo sasso intra Tevere ed Arno *^Ì~Se'iè£'. 

Da Cristo prese 1' ultimo sigillo, 

Che le sue membra du' anni portarne . C p^SSi™ " """" ™" 
log Q B ™ <, ° a colui t ch ' a Moto ben sonillo , SE™ « J^^iSi™ 
Piacque di trarlo snso alla mercede, , . I 



Raccomandi la sua donna più cara, 
E comandò dio I' amassero a fedu 

,,5 E del suo grembo V anima preclara 

Muover s! volle, tornando al suo regno; 
Ed al suo corno non volle altra bara, 

|]C . Pensa oramai qnel Tu colui , che degno 
Collega fu a mantener la barca 
Di Pietro in alto mar per dritto segno: 
Tomo HI. s 
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65 DEL PARADISO 

,21 E questi fu il noslro Patriarca : 

Perchè cjual segue lui , com' oi comanda, 

Ma il suo peculio di nuova vivanda ST^ ' ™ 

È 'fatto ghiotto si, chMsser non punte ' j^'H "-'.E'^t 

die per diversi (aiti non si spanila ; S^tjTÈ'i'S 

i«7 E 'l" anI ° 'e ^"e pecore rimoie SlìSJjJlSrdlKi™ 
E vagabonde più da esso vanno, ti ■■■ 

Più tornano all' Olii di laue vote. ^ m [-a ™. '. »d ™ 

,}„ Ben son quelle , die lunuiio '1 danno , u - chr Ulvptri _ 

E stringonsi al pasior ; ma soo si poche, J™i*'£ZEZZ 
Che le cappe fornisce poco panno. " ' ' J ' ^ 

,35 Or se le tuie parole non son fioche , ~t„,h:„i,„n, ,'.,:„,„. 

Se ciò ch'ho dello olla mcnic rivodie, SrJSi^^"" 
l.JÌ In parie Uà la tua voglia coniciita ; - . .. l , ... 

Perchè vedrai la piarne onde si scheggia, JJ'iSJ? fiIH "j'i «n* 

E vedrà il Corregger che s" argomenta « 

O' ien s' impingua , se non si vaneggia , JZ!*** **"™ 1 T™ r 
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DEL PARADISO 

CANTO XII. 



ARGOMENTO. 

Volgiti intorno alla ruota primiera 
Uova ghirlanda , che per grata cura 
Viva sfavilla entro si bella sfarà. 

Quivi la vita di Bonaventura 

Xiarra, di San Domenico guai fosse, 
E quella guerra, onde con fedi pura 

Entro agli sterpi sretici percosse . 



Si tosto come 1' ultima parola 

La benedetta fiamma per dir tolse, 
A rotar cominciò la santa mola ■ 

E nel suo giro tutta non si volse , £ 
Prima eh- no" altra d' uo cetUuo la chiose , S 
E moto a moto, e cauto a ctoto colie, » 

Caoto , che tanto vince no»tre Mose , " 
Nostre Sirene, in quelle dolci tal-, £ 
Quanto primo «plrndor .ptel che rifase. = 

Como si volgo» per tenera nub 
DiT arci! pmOefi - .-■«...„ 
Qujudu Giunone a sua ancell 



63 DEL PARADISO 

l3 Nascendo di quel d' éntro (pici dì fuori, ' ' 
A gnisa del parlar di quella vaga , 
Ch 1 Amor consunse , come Sol vapori ; 

ili E fanno qui la gente esser presaga 

Per Io pano , elio Dio con Noè pose 

Del mondo , clic giammai più uou s' allaga : 

>9 Così di crucile se mailer ne rose 

Volgersi circo, noi lo due ghirlande , 
E sì 1- estrema all' intima rispose . 

sa Poiché '1 tripudio e V altra festa grande, 
Si del cantare 0 si del fiammeggiarsi 
Luce con luce gaudiose e blande , 

s5 Innirinu a punto , ed a voler quietarsi . 

Pur comi: sii tu uTi ì di' j] ìiiaccr die i unirne . 
Conviene insieme cbiudcro e legarsi ; 

a8 Del cuor dell' uno delle luci nuoce 

Si mosse voce , che P ago alla stella 
Parer mi fece in volgermi al suo dove: 

3i E comincio : I' amor die mi fa bella , 
Mi tregge a ragionar dell' altro .luca , 
Per cui deL mio si ben ei si favella . 

34 Degno i che dov' è l' un , ]' altro 5' induco 
Sì, che com' olii ad una militare, 
Così la glorio loro insieme Inco . 

37 L' esercito di Cristo , che sì coro 

Costò a riormar, dietro alla 'nsegna 
Si inovea tardo, sospcccìoso e raro; 



CASTO XII. G 9 
ìo Quando lo 'mperadnr , clic sempre ri 

Provvide alla milizia , eh' era in f( 

Per sola grazia, non per esser degna: li'^IJi"'.; *. : l ., r ' J ',"i i !, 

43 E , coro' t detto , a sua sposi soccorse lAjtf? jm «■. Um^ 

Con duo campioni , al cni fare al cui dire 

Lo popol disvialo si raccorse . pi*faft*i ^ *g. k w* 
46 In quella parlo, ove surge ad aprire 

Zelliro dolce le novelle fronde, 

Di die si vede Europa rivestire , 
49 Non mollo lungi al percuoter dell' onde, 

Dietro allo quali per la lunga foga S^wdrU^nm 

Lo Sol talvolta ad ogni uom si nasconde ; .'."V.: '.'.",S., "-.'2 

Si Siedo h fortunata Callaroga j™. ;n» 

Sotto la protezion del grande saldo , "cìii^$™ò*i ^ 

In clie soggiace il leone e soggioga . FcSJSi^" '" J ' 

55 Dentro vi nacque 1' amoroso drudo *5t?JZ. h Im.'-Ì. m 

Della fede cristiana, 11 sauto atleta , H^^J^Si {'Sr'fiìLita 

58 E come fu creala , fu rcplcta i^ÉL'Z.'l^.to 

Si la sua mcnie di viva virtute , 7$S : '"* V- " 

Che nella madie lei fere profeta . ,r "' 

(;, Poiché le sponsali/le Tur compiute K^ffCÌà^SS ™« 

Al sacro fonte inlra lui e la Fede, Si',™ mmT^imi.i" 

U' si dotar di mutua salute ; * 

g£ La * donna , che per lui 1' assenso diede, ... i» 

Vide ucl sonno il mirabile fruito, dftISSìiSLflJS 

Gli' uscir dovea di lui e " delle rede : "-taóT™ 
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?o DEL PARADISO 

£7 E pércliè fosse quale oro In costruito , 



j3 Ben parve 
Che '] ; 



Como dicesse: io son venuto a questo. g* Ìi%%iiÌii*' ■T??£^1 

70, Oh padre suo veramente Tclice ! £' j gìiÌ H^* i t* 1 " 

Oli madre sua viri-.iniuii [e f.ioviimm , SùjVfi „™Z!.*r™«Ì1i'. 

Se 'nierpretala vai come si dice! ™ *,TftìT£i54l 

B a Non per lo mondo , per cui mo 6' all'anni '^--"ì. " j ""-'- " i J ™,> 

Dlrciro ad Ostiense ed a Taddeo , im.ìTnmT "• ' T i ' 

Ma per amor della rerace manna, ^ fJj^/SJ^ujp 

05 In picciol tempo gran dottor si feo , aiJm't'v4%i*Ì 

Tal clie si mise a circuir la vigna , m5?li g£ TT *'j* 

Oie tosto imbianca, se 'l vignajo è reo: EftffùE: 

a3 Ed * alla sedia , clic Tu già benigna jH^JErigst 

Più a' poveri giusti , non per lei , "r£ù* . r> ™Jk. ri,. 

Bla per colui , elle siede e che traligna , J ; ^£ 

jj, Non dispensare 0 due o tre per sei, iFÓ^'lM^tiitZ 

Hon la fortuna di primo vacante, Si - eumSj 

JVó« decimai , nua! inni palipcnim Dei , ^ feù&T/ii ,' '.ri.' 
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7 a DEL PARADISO 

lai Bc, .lieo, chi scasso a foglio a foglio ^ "V.ST^" 

Nostro volume ancor tiO«rrl» carta, ^f g*™ £j!?& 

U' leggerebbe: i' mi bob quel co' io soglio. *•«;-*■; ^""^^ 

114 Ma non Da da Casal, riè u" Acquasparla , j$HÌr. 

12; Io son la vita di llnonanmiora Eie'! 3 """ " """ ' 

Da Hagooregio che ne' grandi uba J%£; £"^^T 

Sempre posposi la sinistra cura. f J«E™iir £ 

i3o Illnminato ed Agosiin son quici , ^"''EsiS'S'IS 

Che fur do 1 primi scala poverelli , ^^l^w™ 
Che nel capestro a' Din ti fero amici . Hr£"*ì# ' 

iZJ Ugo da Sanvitiore 6 qni con elfi , SfiS^iCl.* 
E Pietro Mnngiadorc, e Pietro Ispano, 

Lo quel gii '<"» »' dodici libdli : "tr.-Jj» ■»» - * 

,Jg Natan profeta , e 'I metropolitano c^^SSSTS*^ 

Crisostomo , ed Anselmo , e quel Donato , £|S'^}X 

Ch'alia prim' arte degno poocr mano; -j^.,, jA,* 

,3 3 Rahano i qui , e lucemi da lato ^2^4.^! 

U Calabrese abate Ciovacchino SJ^lic-SS^ 

Di spirito proftÙCO dotato. K&'SE ,<i . *S?B 

l4a Ad mvegglar cotanto paladine, J&rJZTSTZZ 

Mi mosse la infiammata cortesia 

Di fra Tommaso a '1 discreto latino, 
E mosse meco qoesta compa E ma . jS^vS»*!*» 1 
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DEL PARADISO 

CANTO XIII. 



ARGOMENTO. 

Spiega Tommaso , che s' ei disse prima 
Che il quinto spino non ebbe secondo , 
Altrui colai sentenza non adima. 

Iridi ammaestra , die nel capo fondo 
D' incerti duhhj a giudicar sia lento 
V ani , Jin che vìve giù nel cieco mondo , 

Tri cai s' inganna umano accorgimento. 



i Immagini chi Lene intender cupe 

Quel oli' io or vidi, e nugna 1' imàge. 

Mentre eh' io dico , come ferma lupe, 
4 Quindici stelle , che in diverse plagc 

Qie soverchia dell'acre ogni cornnage. 

j Immagini onci carro, a cui il seno " '^"iiTTTi'i.a?! 

Basta del nostro cielo o notte e giorno, toùi ùtSl ."^^** 
Sì eri' ni volger del temo non vicn mono: »d£l?JìÌS 

lo Immagini la hocco di quel corno, ìlSi'™"ì"^L''~™ 

, Clic si comincia in punta dello stelo , c ; '"\7", 't-iV'Ur"," 

A cui la prima ruota va dintorno, !ì'.i. i ™™wì,1SL™V 

Tomo in. io ì:ì™^:"ì!xS2>: 
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74 DET, PARADISO 

i3 Aver fatto di sè duo segni m cielo , 
Qua! fece la figliuola di Minùi 
Allora che semi di morie il gìelo : 

iG E i' un ncir altro aver gli raggi suoi, 



Clic l'imo andasse al pria e l'altro al poi: '■ 



Costellazione, e [itila ilofijiin il[ii 

Ma tre persone In divina natura , ^■i^'^™'^ 

Ed in una persona essa e V monna. SzZZZ'Sì.t'Z 

Felicitando sè Ji cura in cura. '^SzSj^'^S^i 

ìl Ruppe '1 silenzio ne' concordi numi i, "^miS "l 1 ^?'" 

Poscia la luco, in clic miralul *ila u..".™»". i"Ì^T^. 

Del poveiel di Dio narrala Turni ; *SwTSjjy mi. 

34 E disse: tjuando 1' una paglia ó [riia , »i'ti£^™'a^s ì™. 

Quando la sua semenza è B ià rìposla , " ^Ji.VJT^Ù. 

A batter 1' altra dolce amor tri' imita . £5fj In?°J." ^ 

37 Tu credi die nel petto, onde la costa B.t?5nnTpm^Sl 

Si trasse, per formar la bella guancia, ['-"r™:';' 

Il cui palato a lutto '1 mondo costa, 'J"*!ii-~ì!m ™ ■vni 
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40 Ed in quel che Coiaio dalla lancia , 
E poscia e prima tanto soddisfece, 
Clic d' tigni colpa vinse la bilancia , 
Quantunque alla natura umana lece 
Aver di lume , timo fosse {illuso 
Da quel valor , clie 1* uno e V altro fece; 

4*> E perù ammirt ciò eli' io dissi suso , 

Quando narrai , clic non ebbe secondo 
11 ben , clic nella quinta luce è chimo . 

49 Ora apri gli occhi a quel eh' io li rispondo 

6» Ciò ebe non muore, e ciò che può morire, 
Non i se non splendor di quella idea ," 
Che partorisce, amando, il nostro sire: 

55 Cile quella viva luce , clic ai mea 

Dal suo lucente , che non si disuna 

Da lui , DÌ dall' amor 1 , clic '0 lor 5' inlrca 

58 Per sua bontate il suo raggiare aduna , 
Quasi specchiato In nuove sussistenze, 
Eicriialmemc rimanendoli ima. 

61 Quindi discende all'ultime potenze 

Giù d' allo in atto , lauto divenendo , 
Che più non la che brevi contingenze : 

64. E queste contingenze essere intendo 
La cose generate , che produce 
Con scine e senza seme il eie] movendo . 



E 7 La e, 



1 kgno ' Etj-^^Ì"; 
> frutta . . ss£ 



,3 Se fosse appunto li erra defluita , 

E fosse il cielo in sua vinti suprema , 

7 < Sia h natura la di sempre scema , 
Siinilemente operando all' artista , 
di' lia 1' almo dell' arie o man die trema 

7J Perù se '1 caldo amor la chiara visln 
Della pi-Ima virtù dispone e segna , 
Tutta la perfezìOD quivi s' acquista . 
Cos'i fu fatta K là la terra ds K ua 
Di tutta I' animai Correzione : 
Cosi fu fatta la Verone pregna . 

tiJ Si eli' io commendo tua opinione : 

Che l'umana natura mai non fne, 

liè ila , cjual fu in quello duo persone. 

£8 Or s' io non procedessi avanti pine , 
Donque come costui fu sciita paro ? 

Pensa chi era , e la fagioli die '1 mosse , 
Quando fu detto cìdedi , a dimandare. 
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CA-NTO XIII. 
-bio à, che Iti non pie 



O so del mezzo cerchio far si puote 
Triangol , sì eh' un Mito no» ivesao . 

Onde , se ciò eli' io dissi , e questo noie 
Regaì prudenza i quel vedere impari , 
Iu clic lo strili di mia 'mensnoù percuo 

E , se al surse drizzi gli ocelli chiari , 
Vedrai aver solamente rispello 
A i regi , che son molli, e i Iiuon son 

Con qjcsla dìslinzion prendi '1 mio dello 

Del primo padre e del nostro dilcllo . 

Ed »1 sì , ed al no che ta non' vedi : 
Che quegli è tra gli slolli bene abbasso, 
Che senza disimzion allenila e niega , 
Così Dell' ua , eoine Dell' altro passo : 
Perdi' cgV incontra eie più volte piega 
L' opinion coi reme in rais* parie, 
E poi 1' alleilo !o 'nichelio lega . 



7" DEL PARADISO 

m Vie più che 'ndarno ila riva si parie. 

Perchè non torna lai , qiial ri si muovo 
Chi pesca per Io vero , e non ha 1' arie : 

ii4 E di ciò sono al mondo aperte pruove 
Parmenide , Melisso , Brlsso , e molti , 
Li quali andai-an e con sapean dove. 

li; Si fe' Sabeiho, ed Ardo, e quegli stolti, 
Cho luran come spile alle scriuure 
In render ioni li diritii volli . 

l3o Non siou la genti ancor troppo sicure 
A giudicar , sì come quei che stima 
Le Iliade in campo , pria che sieri mature 

lS5 Ch' io ho vedulo lutto '1 verno prima 
Il prilli mostrarsi rigido e feroce , 
Poscia parlar la rosa in su la cima ; 

l3G E legno vidi già drillo e veloce 

Correr lo mar per tutto suo cammino , 
Perire al fino ali' entrar della foco. 

lift Non creda monna Berta e ser Martino , 
Por vedere un furare , allro offerirò , 
Yedeigli dentro al consiglio divino : 
Che quel può surger, o quel può cadere. 
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DEL PARADISO 

canto xir. 



ARGOMENTO. 

le il Poeta che la chiara luce. 
Che ivi eireonda gii spini beati , 
Tal sarà sempre avanti al sommo Duce. 




ITI."""' r^sSSS 



go DEL PARADISO 

i3 Diteli , so la luce, onde s'infiora r^™,*» «— . 

Vostra sustanzia , rìroarrl con voi 

Etcrnaluionto sì com' ella è ora : 
16 E se rimano; dite come, poi 

Clic sarete visibili rifalli , , r d 

Esser potrà eli 1 al v&ler non vi noi. J?*, "1Z a "Z£. & 

,g Como da più letizia i>imi e traiti *""'* 

AlcuLa iì:ila quei , elio vanno a rnota , i^X'ÌÌ%'. 

Lovan la voce e rallegrano gli alti ; 
21 Cosi all' orarion pronta c devota 

Li santi cortili mostrar nuova sioja 

Nel torneare, e nella mira nota. ,IfC^'':"^'.''.Z'"t':. 
& Qual si lamenta, perdio qui si muoia. ,...,„„„. 

Por iÌvit colassi., non vide cjuivo ^f:Hl"E.£'V^ 

Lo refrigerio dell' cierna pluja. 
sQ Quell* min e due « tre elio sempre vi™, 

E regna semjiro in tra e duo ed uno , 

Non cìrconwritw, c tutto circonscrive , 
3, Tre volte ora cantato da ciascuno 

Di quelli spirti con tal melodia , ^ ^j, 

CU" «d ogni meno saria e inslo ruuno : j 
3^ Ed io udii nella luco più dia ™J°' ' ^ 

Del minor certldo una voce modesta , 

Forse qua! fu dell'Angelo a Maria, 
3; Risponder: .piamo ila lunga la festa 

Si raggerà d'jmomo colai vesta . ^$El"^ T "' 



4<t La sua chiarezza seguita I 1 ardore , 

L' ardor la visione , e quella è [anta , 
Quanta Ila Jì grazia sovra suo valore. 

43 Coiiie la carne gloriosa e santa 

Più grata lìa per esser tana quanta: 
46 Perchè s' accrescerà ciò che ne Jona 

Lume , eh' a lui veder ne condiziona : 
49 Onde la vision crescer conviene , 

Crescer I' ardor , che di quella s' accende, 

Crescer lo raggio, che da esso viene. 
5l Ma si come carbon , che fiamma rende , 

E per vivo candor quella soverchia , 

55 Così questo fulgor, che già ne cerchia, 
Fia vinto in apparenza dalla carne , 
Che tutto di la terra ricoperchia: 

58 Nò potrà tanta luco affaticamo , 

Che gli organi del corpo saran forti 
A tutto ciò che porrà dilettarne . 

61 Tanto mi parver subiti ed accori! 

Che ben mostrar disio do' corpi morti: 
64 Forse non pur per lor , ma per le mamme, 
Per li padri , e per gli altri, che fur cari 
Anzi che fosser sempiterne fiamme. 
Tomo III. 11 



8j DEL PARADISO 

67 Ed ecco iniorno dì chiarezza par! 

Nascer uu lustro sopra quel die v' era , 
A guisa J' orizzonte che rischiari . 
70 E sì come al salir dì prima sera 

Cominciali per lo ciel nuove parvenze , 
Sì che la vista pare 1 non par vera; 
73 Parventi lì novelle sussistenze 

Cominciare a vedere e fare on gito 
Di fuor dall' olire due circonferenze . 
76 O vero sfavillar ilei santo spiro, 
Come si fece sulilto e candente 
Agli occhi mici , cho yloiì noi soffrirò ! 
jg Ma Beatrice si hella e riderne 

Mi si mostro , clic tra l" altre vedute 
Si vuol lasciar che non seguir la mente 
Si Quindi ripreser gli occhi miei vintile 
A rilevarsi , e vidimi tianslato 
Sol con mia donna a più alla salute. 
85 Bell ni' accori' io, eh' i' era più levato , 
Per V affocato riso della stella , 
Che ini parca più roggio che l' osalo . 
88 Con tutto '1 cuore, e con quella favella, 
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CANTO XIV. 
9 4 Che con tanto Incoro e unto robbl 

M* apparvero splendor dentro a' duo raggi, 
Gì' io tlissi: o Elite che il gli addobbi 
97 Come distrala da minori e maggi 

Lumi biancheggia ira i poli del mondo 
Galassia si che fa dubbiar ben saggi, 

100 Si costellati laccali nel profondo 

Marte quel raggi il venerabll segno, 
Che fan giiimmi: ili (jiiadriluli in tondo. 

lo3 Qol vince la niotuoria mia lo 'ngogno ; 

Che 'n quella croce lampeggiava CRISTO , 
Sì eh' io non so trovare esemplo degno. 

106 Ma chi prende sua croco e segue CRISTO , 
Ancor mi scuserà di quel di' io lasso , 
Voggcndo in quello albòr balenar CRISTO. 

109 Di corno in corno, a tra la cima e 'I basso 
Si movean lumi , scintillando forte 
Tic! conglnngersi insieme e nel trapasso : 

Veloci e tarde , rinnovando vista , 
Le minuzie de' corpi lunghe e corte 

ll5 Muoversi p<:r 1" r.-^ii» , mi.]': -,1 l'.-t;i 

Tal volto r ombra , che per sua difesa 
La gente con ingegno ed aite acquista. 
118 E come giga ed arpa in tempra tesa 
Di molte cordo Fan dolce tintinno 
A tal , da cui la nota non è intesa j 



lai Cos'i da' lumi , che 11 m' appartino , 

S' accoglici per la croce una melòde , 
Clic mi rapiva senza imendsr l' inno. 
124 Ben m' accors' io eh' di' era d' alla lode 
Perocché a me venia : nsurgì 0 vinci 
Coni' a colui che non inlende ed ode 
13; Io innamorava tanio quinci, 

Che 'nuno a li non fu alcuna coti , 
Che mi legasse con si dolci vinci . 
i3o Forse la mia paiola par Itopp' osa, 

Toipoocudo 1 piacer degli occhi belli 
No" epa) mirando mio disio ha posi . 
l33 Ma chi C avvedo fbe i vili sorelli 

IV ngiù Mima pili fanno pi"V toso , 
K eh" io Don m" eia fi mollo > epi«ll 
,36 K uam puommi «li q«*' di' m " •** 
Per iscuurmi e volermi dir vero 1 
Che 1 [liacer santo non è i[nì dlschiu 
Perchè si fa , (nomando , più sincera . 
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DEL PARADISO 

CANTO XF. 
ARGOMENTO. 

Un bealo astro della croce santa 

Si move , dentro al cui vivo fulgore 

Di Cacciaguida f anima s" ammanta. 
E ardendo in dolce favilla d' amore , 

Ch- tifa tritavo suo a Dante dice, 

E che pugnando picn di santo ardore 
Per la fede ivi salse , e fu felice . 



1 Benigna volontade , in che sì ììipii 

Sempre I' amor, clic drittamente spira, 
Come cupidità fa nella iniqua , 

4 Silenzio pose a quella dolce lira . 
E fece quietar le sanie corde, 
Che la destra del cielo allenta e tira, 

J Come saranno a' giusti prieghi sorde 

Quelle sostanze che , per darmi voglia 
Ch' io le pregassi, a tacer fur concorde? 
IO Ben i the senza lermiue sì doglia 

Chi , per amor di rosa che riein duri 
E iemalmente , quell amor si spoglia . 
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8G DEL PARADISO 

l3 Quale per li seren tranquilli e puri u«-, tutuMti». 

Discorre ad ora sd or subilo fuoco , 

Movendo gli occhi , ebe stavan sicuri , 
iG E paro stella, clic tramuti loco; 

Se non che dalla parie , onde s' accendo , k£JT«'t. i *I TZZl 

Nulla sen perde ed esso dura poco; "VJSIj JL'SSL'j Ì£ 

ig Tale dal corno , ebe 'n destro si stende , pSTi! ;„ c :. .i,r «- 

Al più di quella croce corse un aslro HJ^,^ ^. 

Della costollazion , eie 11 rispteode: iST^U, h " u ° 

Ma par la lista radiai trascorse, SjfE^'ìr^fi 
Che parve fuoco dietro ad alabastro : 

(Se fede mena nostra maggior Musa) ,*S,<Ag»£ 
Quando in Elisio del fìgliuol s'accorse. 

a8 O languì meuj . o super infusa _ °S^j°2"S^t 

" IiTS j* i " ìi J rZ 
Bis untjitam coiti jiimia reclusa? - il r L .i. r.,,:,. , , i..r,, , 

3i Così quel lume, ond' io m'attesi a lui: S"»'^»™!?)!""' 1 

Poscia rivolsi alla mia donna il viso , 

E quinci o quindi stupefallo fui: 
3j Qic dentro agli nubi suoi ^rileva un riso 

Tal, eli' io pensai co' miei toccar lo fondo 

Della mia grazia e del mio Paradiso. 
3^ Indi ad udire ed a veder giocondo 

Giunse lo spirto al suo principio cose , m ~ •*■**■> -i 

Cli' io non intesi , sì parlo profondo : 
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CAUTO XV. 87 

40 Né per clczion mi al nascose, 

Ma per necessità: che 'I suo concetto S,™ S"™;.^ 

Al segno del mortai si soprappose. SV''''" 1 ' '' '"' 

43 E quando 1' arco dell' ardente all'elio e r ™ .,. ir,. 

Fu si sfogato, che il parlar disceso it^T"' 

Invor lo segno del nostro intelletto , 
46 Ln prima cosa , che per me $' intese , 

Trailo, leggendo nel magno volume, !?Zì'«i"i','.' !;',"' 'Z'. 

IP non si mnta mai bianco né bruno , SiT-ijd.t^ijJ 

5a Soluto hai, figlio, dentro a questo lume, E?ÌJ£™ ! ''!~"i"tn"V" 

In eh' io ti parlo , merci di colei , GÉìr 

Ch' all' alto volo ti vesti le piume ■ 

55 Tu eredi che a me tuo ]ictisi(;y (imi ■:. l,l .)■„■. , 

Da quel eh' è primo, così come raia zu «ut d-t^u.iu 

Dell' un , se si conosce , il cinque 0 '1 sci . ES^^SSSSES 

58 E però eh' io mi sia e perch' io paia ^Z"uVSfS?}''ÌS 

Piò gaudioso a te , non mi dimandi , '' ' 

6j Tu credi '1 vero che i minori e i grandi sHr^S^S^^ - * 

Di questa vita niirau nello speglio , jì. 

In che prima clia pensi il ponsier pandi. STCSi'J'JiS, » u\Z 

64 Ma perche '1 sacro amore , in che io veglio E"* 1 "*' *" * 

Con perpetua lista , e che m' asseta v«' £3 Srai, orf ii 

Di dolce, desiar, s'adempia meglio; 



DEL PARADISO 
La voce tua sicura balda e lieta 
Suoni la volontà , suoni '1 desio , 
A che la mia risposta è giù decreta . 



■Ila u 



,pwl. 



Che fece e 
73 Poi «H"I«W 

D- uu peso 
76 Perocdifc al i 



70, Ma voglia ed argoment* 
Per la cagion, di' a 



82 Ond' io , che son mortai , mi. sento in questa , 
DiiapgusRltarua ; e però ami cmgiauu 
Se aun col cuore alla patema Tutta. 

85 Ben supplico in a te, vivo lopniio , 

Che incita cir.ja p.piinsa iccto-.ini , ■ 
Perei* mi fa™ del «tu nome s»io . 

88 O fionda mia , iu ci* io compiatftorai , • 
l'ore aspetiandn , iu fui la ina radica : | 
Colai principio , rispondendo , lemmi . 

01 Poscia mi disse : quel , da cui si dice 
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0 Iia '1 monte in la p 



CANTO XV. 

94 Mio figlio fu c ino bisavo fae : 

Ben si convien che la lunga fatica 
Tu gli raccorci con 1' opere lue . 

97 Fiorenza dentro dalla cerchia antica , 
Ond' ella toglie ancora e terza o nor 
Si stava in pace sobria e pudica . 



Che fosse » -veder più ci» la persona. 
io3 Non faceva nascendo ancor paura 

La figlia al padre, che il tempo e la £ 

Non foggiai) quinci e quindi la misura 
106 Non avea caie di famiglia volo; 

Non v' era giunto ancor Sardanjpaln 

A mostrar ciù che 'n camera si puote . 

109 Non ora vinto ancora Montemalo HrnSEtt, .'„?,' Vì'ì'"' 

Dal vostro nccellatojo che , com' è vinto i™E;^ ,l< 3Ì" l ' l J'J-™5*' 

Nel montar su, cosi sari nel calo. '■'u"-^"ì'\".!-"7'-;:\ 

112 Bellincion Berti vid' io andar cìnto t^I^l ' 'TÌ''' 

Di cuojo e ti' osso , e venir dallo specchio 

La donna stia senza '1 viso dipinto: ?m1^!3Ji!£°ji^t i [*" " 

1,5 E vidi quel di Nerli e qnel del Vecchio ja*?g~'Z2 , mm*. 

E le sue donne al fuso ed al pennecchio; '"j?" 1 ' 

Della sua sepoltura, ed ancor nnlla ™ KL*. Ifn.'SL^ 

Era per Francia nel letto deserta. v""ì,'i-")l", J.',^",''..;::','| 

Tonio ITI. ia Si;.""" 
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i3o A cosi riposalo, a cosi bello 

Viver di cittadini , a cosi fida 
Cttadinanl» , a cosi dolce ostello, 

l33 Macia mi i\è , eliiauiata in alte grida ; 
E iteli' amico vostro Itatisteo 
Insieme Ini cristiano c (jiceÌae.LÌda . 

,36 Motomo fu mio fiato, ed Eliseo: 

Mia don..:, venne a me di Voi di P 
E quindi 1 soprannome tuo si feo . 

l3o Poi seguitai lo 'mpcrador Currado, 



Per colpa del pastor vo.' 
145 Quivi fu' io da .[.iella gen 
inviluppato dal mondo 
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DEL PARADISO 

CANTO XFI. 
ARGOMENTO. 

Quando pria giunse nelt umana vita 
Racconta Cacciaguida , e di che genti 
Fu la famìglia sua prima fomite . 

E le piìt chiare schiatte de' valenti 

Onde a Firenze i cittadin possenti 
Serbavano il riposo e in salute . 



i O poca nostra nobiltà di sangue , 
Se gloriar di it la geme fai 

Quaggiù , dove I' alleno nosiio langue, t-j-, .*„< i um . 
4 Mirabìl cosa non mi sarà mai , 

Che là , dove appailo noti si torce, 

Dico nel ciclo, io me ne gloriai. 

7 Ben so' tu inauto the tosio raccorce hJrfT""*' ""*"'' ' *" 

Si die, se non s 1 appou di die in die, pi,''i' iiV T ' '' ' 

Lo tempo va dintorno con ic Imre. >. u' 

IO Dal voi die prima Roma sellerie , £^r"T2Sfa£ , £?& 

In cto la sua famiglia mei persevra , V^^tì^Ti^ 

RicOminciaron le parole mìe: "'V'Z't',, ',.',V r „„ 
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l3 Onde Beatrice, eh' era un poco scevri , 
Ridendo , parve quella die tosslo 
Al prima falla scrino dì Gioevri. 

1 6 Io cominciai : voi siete 'l padre mio : 
Voi ini daie a parlar tinta laidezza: 
Voi mi levate si eli' io sou più eh' io : 

IC j Per tanti rivi s'empie d'allegrezza 

La mente mia, clic di sé fu letizia , 
Perde può sostener clic non si spezza 

22 Ditemi dunque , cara mia primizia , 

Quai Puro i vostri amichi o ,]uai far gli 
Clic si segnoro in vostra puerizia? 

20 Ditemi dell' ovil di san Giovanni , 



Cosi coi) voce più dolce c soave , 
Ma non con emetta moderna favella, 
34 Dissemi: da quel di, che fa detto Ave 

Al pai lo , in clic mia madre , eh' è or s: 
S' alleviò di me , ond' era grave, 
Sj Al tuo Leon cinquecento cinquanta 
E ne fiale venne questo fuoco 
A r infiammarsi sotto la sua pianta . 
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9 4 DEL PARADISO 

67 Sempre la ronfusion delie persone 

Principio fu del mal della cittade, 
Come del corpo il cibo , die s' oppone. 

JO E cicco toro più slaccio cado 

Che cicco agnello : c molle volle loglia 
Più e meglio una clic le cinque spade; 

? 3 So tu riguardi Limi ed Urbisaglìa 

Come son ile , e coma se ne vanno 
Direiro ad esse Cimisi e Sinigaglia; 

7 6 Udir, come le schiatte si disfanno , 
Non li pana nuova co* «i forte , 



C 2 E come il volger del del della Luna 

Cuopro e discuopre i liiì sema posa , 
Cosi fa di Fiorella la fortuna: 

Q5 Perchè non dee parer xiiiraliil cosa 

Ciò di' io dirò degli alti Fiorentini , 
Do' ipjai la fama nel tempo è nascosa . 

gg Io vidi gli Ughi e vidi Ì Cotcllini , 

Filippi, Greci, Ormonni , ed Albericlii, 
Già nel calare illustri dttadini : 

g, E vidi cosi grandi come antichi , 

Con quel della Sannclla qncl dell' Arca, 
E Soldaoicri ed Aidinghi e Boslidii. 
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CANTO 3CVL g5 
g-i Sovra In porla , di' al presente è carca 

Di nuova fellonia Ji unto peso, 

Clio loslo Ga giatiura della barca, ; ■ ■■ i 5 ■/ 

97 Erano i Baiigoani, ond' t disceso ,. 

Il Conte Guido e qualunque dui nomo ., ; ] ; 

Dell' alio Bellineìone lia poscia preso . hjimn •,■ k ■ •■' ■.'.!= 
•00 Q»rf * I» «W «p™ pi con» 

Regger si vuoto , ed ave* Galigaio '^i^Z'Z'Z'Jl 

Dorala in ca*a ina già 1' elsa e '1 pome . ifc^i'Ji^ì 



log O quali io lidi quei che sor, dfcfcltf 

Per lor superbi. ! e le [.alle dell' oro 
l'Innari l'iorema in Inni suoi gran falli 

M2 Cosi facièn i padri di coloro 

Die , sempre che la vostra chiesa vaca, 
Si fanno grassi stando a consisloro . 

,i5 L' ollracolata «Malia, cl.o t' iodrooa 

Dietro a chi fugge, ed a ehi mostra 1 Jc; 
Over la borsa , ccm' agnd à placa, 

al 8 C!à venia su, ma di picriola genie, 

SI che non piatane ad Dberlin Donalo , 
Che '1 suocero il facesse lor partine. 



gG DEL PiBADISO 

ibi Gi.ì era '1 Caponsacco nel mercato 
Disceso gtù da Fiesole , e gii era 
Buon cittadino Giuda, ed Infangalo. 
124 Io diro cosa Incredibile e vera: 

Nel picelo] cerchio s' entrava por por 
Clic si nomava da tpei della Pera . 
127 Ciascun , clic della bella insegna porta 



i33 CU eran, Cualterolti , ed Importuni, 
Ed ancor sari.i Borgo più quitto , 
Se di nuovi vicin t'osser digiuni . 

i3G La casa , di che nacque il vostro fleto 

Per Io giusto disdegno, clic v 1 ha morti, 
E posto line al vostro viver lieto , 

l3g Era onorata essa e suoi consorti . 

O Biiondel monte , quanto mal fuggisti 
T.c nozze sue per gli altrui conforti ! 

142 Molli sarebber lieti die son tristi. 

Se Dio t- avesse conceduto ad Eni* 
La prima .olla eh' a città ™isli. 

,^5 Ma conveniasì i quella pietra scema, 

Clic guarda il ponte , che Fiorenza fesse 
Vittima nella sua pace postrema. 



CANTO XVI. 

I Con rjuestc genti e con altra con osse 
Vili" io Fiorenza in si fatto riposo , 

Cile non avea cagione onde piangesse. .r»i, /TjSVV^fyS: 

Con ([ueste genti vitP io glorioso ' £ì',~ Irjfjlì 
E giusto il popò! suo tanto, che '1 giglio J^™prÌ?"jJ",£^ 7," 

Pi per division fatto vermiglio. „a"^,,°".^'.', ji"pfi ',. 



Tomo /J7. i3 
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CANTO XVII. 
4o Necessità perù quindi non prende 

Se non crime dal viso , in clic si specclii; 

Nave , che per corrente giù dissellile . 
43 Da indi , sì come viene ad orecchia 

Dolce armonia da organo , mi ìiene 

A vista '1 tempo , die li s' apparecchia . 



E tosto verrà latto a chi ciò pensa 
Là dove Cristo lutto di si merci . 
52 La colpa seguiti la parte ouenaa 

In grido , come suol , ma la vendetta 

55 Tu lascerai ogni cosa diletta 

Più caramente: c questo è cpiello strale 
Che I' arco dell' esilio pria saella . 

58 Tu proverai si come sa di sale 

Il pane altrui , e coni' è duro calle 

Lo scendere e '1 salir per 1" altrui scale, 

61 E quel che più ti graverà lo spalle 

Sarà la compagnia malvagia e scempia , 
Con la qual tu cadrai in questa valle , 

64 Cile tutta ingrata , tutta matta ed empia 
Si farà contra le ; ma poco appresso 
Ella , non tu , n' avrà rotta la tempia . 
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101 DEL PARADISO 

67 Di s-j.i tii-i! iotii aite .1 suo procciso 

Fari In pruova , «i et' 3 ir fia bello fVT£*-' - r "»7~ 

70 Lo primo tuo lifopo e ■) p.imo ostello '~?J£.ZX,2Ì 
Sari I. coiteaia del g, ao Lombardo, 

Che 'q su la stala porla il sanio uccello : p'™'^'™...^ 
73 Ch'in re avrà sì benigno riguardo, 

Che dei fare e del chieder ira voi due 

Fia primo quel , che ira gli altri e più tardo. 

76 Con ini vedrai colui che impresso lue OU.tUlc.eMl.c 

Nascendo si da questa stella forte, E^'^f'ivf' ''■'"'f^ 

Che notatili ficn |- onere sue. ' ^É^J^-' 

79 Don se ne sono ancor le genti accorte •** ""** Au ' 

Per la novella olà, che pur nove anni «5" Ji-ITr™ Vu 

Son queste ruote intorno di Ini ione . i'™.'ii , r rÌ"„Ù£i?"" 

8a Ma pria che '1 Guasco 1' aito Arrigo inganni, ■ ■ ■ 

Parrai) faville della sua yirtule ^ f 

In non curar d 1 argento , dì d' affanni . Km° iwi™ i'y 

85 Le sue magnificenze conosciute ^^T^*ÌÌi. 

Saranno ancora sì che i suoi nimìci 

Non ne potran tener le lingue mule . 

88 A lui V aspetta , ed a' suoi benefici : jut^u,^.^ 

Per lui lìa trasmutata molla gente, 

Cambiando condizion ricchi e mondici: 

Incredibili a quei che fia presenle . 'V^?7£cÌi£T'.d'ii. 
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fj4 P°i giunse : figlio , questo son lo chiose 

Di quel che ti fu detto: ecco l'insidie, 
Che dietro a pochi giri sod nascose . 

97 Non.vo' però eh' a 1 tuoi vicini invidie, 
Poscia che »' infutura la tua VÌI! 
Via più. la che '1 punir di lor perfidie . 
lOO Poi che tacendo si mostro spaila 

In quella tela eh' io lo porsi ordita . 

lo3 Io cominciai come colui che brama , 
Dubitando , consiglio da persona 
Che vedo e vuol dirittamente ed ama : 

106 Ben veggio , padre mio , si come sprona 
Lo tempo «erso me per colpo darmi 
Tal eh' 4 pia grave a (Li più »' abbandona 

log Perché di provedenta è buon tu' io m' armi 
SI 'he, « loogo n.è .otto più caro, 
li non perde;*! gli altri per miei carmi , 

t. per io lunate . del cui bel cacume 
CU ocelli della mia dorma mi levato , 

ni E poscia per lo del di Inme in tome, 
111- io appreso quel che , V io udirò , 
A molti fia savor di forie agrume: 

118 E , s' io al vero son timido amico. 
Temo di perder vita Ira coloro 
Che questo tempo chiameranno amico. 



)<>4 DEL PARADISO 

i2i Li lune, in che rideva il mio tesoro 

Ch' io Uova! 1) , s! Te' prima corro «a, 
Quale a raggio di sole specchio d 1 oro ; 

134 l'idi rispose : coscienza fosca , 

O della propria o dell' alimi vergogna 
. Pur sentirà la tua parola brusca . 

Ì27 Ma uniu'ìnirn , ri mussa ogni menzogna , 
Tona ma vision fa mani festa , 
E lascia jiur grattar ùW è la rogna : 

i3o Che , se la voce tua sarà molesta 

Nel primo gnsto , vital nutrimento 
Lascicri pili fjiinnilo sai l'i diecsta . 

i53 Questo tuo grido fari come '1 vento, 
die le più alte cime più percuote : 
E ciò non fia d' onor poco argomento . 




1 3 ;) Clic I' animo di quel eli' ode , non posa , 
Kè ferma fede per esempio eli* haja 
La sua radino incognita, e nascosa , 
Kè per alno argomento che 110U paja . 



DEL PARADISO 

CANTO XVIH. 
ARGOMENTO. 

Sale il Poeta ni sello cielo ; scorge 
Schiera, che luminosa roteando 
ì ari.-. Ji^i:iv •!: parole porge : 

In cui legge che qui vissero amando 
Santa giustizia, eil or Jieati sono 
Nel cielo, e questo fan significando 

M figurato lor tacito suono. 



i Già si godeva solo del suo verbo 
Quello spino beato, ed io gustava 
Lo mio , temprando 'I dolce con 1' acerbo 

4 E quella donna , eh' a Dio mi menava , 
Disse : mula jwnsicr , pensa eh' io sono 
Presso a colui eh' ogni [uno disgrava . 

; Io mi rivolsi all' amoroso suono 

Del mio conforto; e, quale io allor vidi 
Negli occhi santi amor, qui I 1 abbandono 
10 Non perei)' io pur del mio parlar dillidi , 
Ma per la incute che non può reddire 
Sovra se lanlo , s' altri non la guidi. 
Tomo III. 14 
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ij Tanto poss' io ili nnol pnnto ridire, 
Che rimirami» tei [a mi» affetta 
Libero Tu da ogni nitro disile. 

16 Fin clic '1 piacere eterno , che direno 
Raggiava in Beatrice dal Le] vita , 
Mi contentava col secondo alieno . 

li) Vincendo me col lume li 1 un sorriso , 
Ella mi disse: volgiti ed ascolta , 
Che non pur ne' miei ocelli ù Parodi 

22 Come si velie qui alcuna voi» 

li alleilo nella villa , b' ilio è tarilo 
Che da lui sia lima I anima lolla ; 

23 Cosi nel fiammeggiai' del fulgor sanlo , 

A eh' io mi rotti , conohlii la logliu 
In Ini di venmiW alquanto 

Dell' albero , che vive dello cima , 
E fruita temptc , c mai non perdo f 

5i Spirili son Leali elio giù , prima 

Che venissero al cicl, Tur di graa vo 
Si eh" ogni Mina -ne sarebbe upima . 

34 Toro mira ne" eorni della Croca : 

Quel , eh' io or ninne.,, , Pi Tari 1' al 
Che fa in nube il suo fuoco veloce. 

3 7 lo vidi per la Cince nn lume Iratto 
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10 3 DEL PARADISO 

Gj T»l fu negli occhi mùi , quando fui volto , tj/. . 

Per la eandor della temprala strila 

Sesia , (he dentro i u m' avea raccolto : Ji™ 
70 Io »Ìdi in quella Gloriai ficella e™.. 

Lo sfavillar dell' amor , che li era , 

Segnare agli occhi miei nostra favella. if^" 
jZ E come augelli surli di riviera , ?J1ÌS 

Quasi congratulando a [or pasture , 

Fanno di se or tonda or lunga schi. 
76 SI dentro a' lumi sauté creature 

Volitando cantavano , e faciensi 

Or D. or L or L, in sue figure. 



Vocali e consonanti : ed io notai 
Le parli sì come mi panel dette , 

91 DUigita insti/inni primai ^.^.umMi *M 

Fnr verbo e nome di lutto 1 dipioto : j™",™ '1..'."',", 

Qui juilicatis terrai» Tur sezzai , EIÌkm^ - ! ' '*' J "" 
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CANTO XVIH. log 

ff\ Poscia oeB' M. del vocabolo quinto dx.u 

Runaser ottimale sì che Giove * '__■:_[■ 

Purevi argento li d'oro disùoio. aiùiuw^j^ 
97 E vidi scender «lite luci , dove 

tira 1 colmo dell' M , a 11 cruciarsi 

(lattando , ardo , il bcu cb*a se le muove n»-. -Va» 

ioo Po, , rome nel percuoter de' àur. l„ arl i ^^..'.TrCi'.'fv 

Sorgono icmuDOTbiU faville, HH^^^ 

Onde rji .lo :i vo- wi.o orina?». . ;„'.. j', '* 

Io3 Riattiate parver quindi più ili mille . ',^','2' 

Loci, e salir qual assai a qual poco, !i™'."^Ì 

Si come '1 Sol , die 1' accende , sonitte : ai — aiitw.Ai .i..- 

•» Udto. ,.r,„.'l,, , -. |, 

10b E , quietala ciascuna in suo loco , *m»w. 
La tesla c 'I collo d' un' aquila vidi 

Rappresentare a quel distinto foco. A Au°,<u 

109 Quei , che dipinge U, non ha chi '1 guidi ; '■'^"dJ^E "tST££. 

Pareva in prima d' ingigliarsi air emme, ;".v. L ,;-', : ,' 

Con poco molo seguilo la "utprenla , 5tlà°^M.'L£i"i3 S 

1,5 0 dolce stella, quali e quante gemme S"i„S„,fT™ja fh.p2i 

EITetto sia del cielo, clic tu ingemme! , kp»-,, 

118 Perdi' io prego la mente , in che s 1 inizia SLÌ § ,' ; ',' J: G "™' 

Oiid'esce il fumino, che tuoi raggi vizia: jLt'ilEj'T^JSiL''^ 
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■ ai Sì die un' altra fiala ornai s' udiri 

Del comperare e vender dentro al tempio, 
Che si murò di segni e di martiri. 

is4 O milizia del cicl , cu' io contemplo. 

Tutti sviali dietro al malo esemplo . 

127 Già si solca con le spade far guerra: 

Ma or si fa togliendo or qui or quivi 
Lo pan , the il pio padre a nissun serta, 

i3o Ma tu , die sol per canceUire scrivi , 

Pensa che Piero e Paolo , clic morirò 
Per la vigna che guasti , ancor san rivi. 

l33 Ben puoi lu dire: io ho fermo il disiro 
Si a colui che volle viver solo , 
E che per salti fu tratto a munirò , 
di' io non conosco il Pescator , uè Polo. 



DEL PARADISO 

CANTO XIX. 



ARGOMENTO. 

Motte beli alme Insieme collegale 

Formaa lagnglia , onde il Poeta apprende 
Quel che indamo volta molle fate. 

Il benedetto rostro poi riprende 

Li re malvagi, entro al cui sen giuttia'a 

<.V,''.và-.' r.iwi'h ;j,.'.'r:.' dì n ■)<]<> i ziti , 



i Parca dinanzi a me con i' al! aperte 
La bella imago , clic ne] dolco fini 
Lido faceva 1' anime colisene: 

4 Parca ciascuna rubineUO, in cui 

Raggio m SoIc ardesse sì acceso , 
Clic ne' mici ocelli rifrangesse lui . 

■} E quel , che ini convicn rilrar tcslcso , 
Won porto voce mai , uè so 
Nò fu per fantasia giammai compreso 
io Cli' io vidi , ed anche udii parlar lo ros 
E sonar nella voce ed io e mia, 
Quand' era nel concetto noi e nostro 
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l3 E cominciò: per esser giusto e pio 

Son io qui esaltalo a quesla gloria , ^S^ffu 

Cho non si lascia vincer a disio: "Jcw. „■ i™-. «. ^ 

SI falla , che le geDli li inalvage 

Cominendan lei, ma non seguun la sloria. ^jW , h afa k 

19 Cos'i un sol calor di molle lirage "S^f^SijSnÈriT 

Si fa sentir, come di molli amori Sì" 2£i i'"™" 

Usciia solo un suou di quella imago; 
3.2 Ond' io appresso : o perpetui liori 

Parer Ini l'ale tulli i vostri odori , 



La divina giustizia fa suo speculilo , 

Che '1 voslro non 1' apprende con velame; 

3l Sapeie come attento io m 1 apparecchio 
Ad ascollar : sapete quale è quello 
Dubbio , cho in' e digiun cotanto vecchio. 

34 Quasi falcone, eh' esce del cappello, 

Muove la tcsla , e con 1* ali 5' applaude 
Voglia mostrando, e Facendoli bello; 

3j Vìd' io farsi quel segno , che di laude 
Della divina grazia era conlesto , 
Con carni, quat si sa chi lassù gaudc . 
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ii4 DEL PARADISO 

67 Assai l'è mo aperta la latebra, 



Che l'ascondeva la giustizia \iva, 
Di clic facci quistion calamo crebra ; 

70 Che tu dicevi : un uom nasce alla riva 
Dell' Indo , e quivi non è chi ragioni 
Di Cristo , nè chi legga , uè chi scriva 

73 E tulli suoi voleri ed alti buoni J f». 

Sono , quanto ragione umana vede , 
Senza peccalo in vìla od in sermoni: "£* 

76 Muore non battezzalo e senza fede; 

Ov' è questa giustizia che '1 condanna ? 
Oh* è la colpa sua se el non crede? 

70. Or lu chi se' che vuoi sedere a scranna. 
Per giudicar da lungi mille miglia 
Con la veduta corta d' una spanna ? 

82 Cerio a colui , che meco s' assottiglia , c.™ 
Se la Scrittura sovra voi non Tosse ; £' 
Da dubitar sarebbe a maraviglia . g™/ 

85 0 terreni animali , 0 memi grosse , ÌZZ^L 
La prima votomi , eh' è per se buona , 

88 Coiamo è giusto quanto a lei cousoona ; "J™ 

Nullo creato bene a. se la lira , >» <^ 

Ma essa, radiando, lui cagiona, 
gì Quale sovr' esso il nido si rigira , w 

Poi eh' ha pasciuti la cicogna i figli; 

E come quel , eh' è pasto , la rimira ; 
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CAUTO XIX. 

94 Coiai si fece , e si levai li cigli , 

La benedetta immagine, che 1" ali 

Movca sospinte di lauti conigli - 
gj Roteando canina e <iicea , quali 

Sem le mie note a le che non le 'otendi 

Tal è il giudicio eterno a TOÌ mortali . 

100 Poi si qucùro yue' lucenti incendi '."'i.J,'; "1. r,'., . 

Delio Spirito santo ancor nel segoo , ££Z^£ 

Che (e i Romani al mondu reverendi , Sl" r 7Ì*^T^ 

103 Esso ricomincio: a questo regno aif ".rfeau J ii'S 

Non sali mai chi non credette in CRISTO r 

106 Ma vedi , molti g.idau CRISTO CRISTO , 

- Che saianuo in giudicio assai men fimpe Ìi'ÌCi"ÌC^ ' 
A lui , che tal , che non conobbe CRISTO , ^^T^;^: ;~ 

109 E taì Cristiani dannerà l'Eliòpe, ™)j Hli* ~ 1* 

Quando si partiranno i due collegi, iIT5 r ilJj,75!iif. l ?!t 

L' uno in derno ricco , e 1" altro inope. "^^^S^T'" 

112 Che pottan dir lì Persi ai vostri regi, £t^jr%£mì& 

Coni' e' vedranno quel volume aperto, ,„"„''K»jfT uSXtJS- 

Nel qual sì scrivoo tulli suoi dispregi! HB™.i" "Sfìl EaTi» 

,,5 Lì si vedrà tra V opere d' Alberto Eì^£'?E?£'Z 

Quella, clie tosto mover! la penna, kS£..™I£V™"jì 

Perchè il regno di Praga sia deserto. JJ^wT'SS.tì 

Il8 Lì si vedrà il duo) , che sopra Senna ^«"SSÌi™^ 

Induce , falseggiando la moneta, !™'.u'w" w,™ ' 

Quel che morrà di colpo di cotenna . ^«[^''2™"»!* 
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121 Lì si vedrà la superbia, eh' asseta, Ci* fa us-o>- i»v>. 

Che fa lo Scollo e 1' Inghilese folle ^^^'^S 
SI, che non può soffrir dentro a sua meta. i^'^^S'ir" 

134 Vedrassi la lussuria e ì viver molle SS5Si5italT" 
Di quel di Spagna , e di quel di Bucinine , 
CTie ma! valor non conobbe nè volle . 

i*J Tedrassi al dolio dì Gerusalemme ^Ì^J'^,^ 

Segnala con no I. la sua nomade, kSe1^**S^ 

Quando '1 contrario segnerà un' emme. '^^V^SÌTtÌ^. 

i3o Vedrassì I' avarizia e la viliade ^iS'^^l^ 
Di quel che guarda l'isola del fuoco, 'o*™" > i*£ 

Dove Auchise fini la lunga etade: w Ìa£ÌL "^"àì^JÀ 

l33 E a dare ad intender quanto è poco ; 1 "K™ -7, ' . _ 

La sua scrittura liei) lettere mozze, t? ^"himvT liìriì ' 
Che noteranno molto in parvo loco. i?*J3 In ti nti h- 

l36 E parranno a ciascun l'opere sozze ij ì* V, 

Del barba, e del fratel , che tanto egregia ^^"^V^^iT.""' ' 

Nazione e due corone hao fallo boize . f,]'"'' ' " "'",Ì',' 

l3g E yuel di Portogallo e di Norvegia 1 ty'L" < ■£*<"■■■ » lr - 

1,1 si conosceranno, e quel di Rascia, ^rTZ™"-"!™ 

Che male aggiustò '1 conio di Vinegin. ""^iJ^SfS 

,4! O beata Ungheria , se non si lascia "'^''Z- ViJr 



,45 E creder dee ciascun, che 
DÌ fiatilo Nicosìa e Fan 
Per la lor Ìkìiìx si Jsmc 
Chc dal Hanco dell' altre n 
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DEL PARADISO 

CANTO XX. 
ARGOMENTO. 

Molti commenda l aquila edate, 
Ferola più appaja il mal dal suo contraro. 
Poi ri 1 fin telarne d' allo dubbio meste 
• Lo buon Poeta con divini detti 

Il divo uccello ; e cose manifeste 
Fa, che san cupe a' mortali intelletti . 



i Quando colui, clie tutto 'I mondo alluma , 

Dell' eiuisperìo nostro sì discende , 

Gie 1 giorno d' ogni parte si consnmn ; 
4 Lo cìel , che sol ili lui prima s' accende , 

Subitamente si rifa parvente •JZÌ^^.Um.lìSL 

Per molle Ioni , in die una risalendo . £j; £J'/<»J! /f*.™' 

7 E quest' atto del ciel mi venne a mcnle, r'ii m'm' ' '', V,.' 

Come '1 segno del mondo e de' suoi duci '"X,""^,:;:; ■ .', , . 

Nel benedetio rostro f u tacerne: i^"-^ ™ 



e più lucei 
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i3 O dolce Amor, che di riso f ammanii, g«, j.. ,„ 

Quanto parevi ardente m oue> favilli , J'^^'.J 1 ^"' 1 

Ch' avièn spirito sol di pensier santi ! t i; .i. , . 

16 Poscia che i cari lucidi lapilli, ■ «J—-« ->f 

Ond' io vidi '«gemmato il sesto lume, " JJSflàUìSl 1 * "' J 

Poser silenzio agli angelici squilli, umujSZiu^ "' C ' 

19 Udir io! parve un mormorar di fiume , »•"'»■ 
Clic scende chiaro giù di pietra in pietra, 

Mostrando I' libertà dil suo cacume. t.im.w.i «o 

22 E , comò suono al collo della cetra E^fflta^'™^ 

Prende sua forma, e sì corno al pertugio ™À ■£■■■> — '= • 



Per lo suo becco in forma di parole, 

3i La parte ìn ma , ebe vede , e pale il Sole 
Neil 1 agviglie mortali , ine orni «domini. 
Or fisamente riguardar si vuole , 

3| Perchè de 1 fuochi, ond' io figura fommi, 

Quelli , onde 1' occliio in tesla mi se in lilla, 
Di lutti i loro gradi son li sommi : 

3j Colui, che luce in mezzo per pupilla. 
Fu il cantor dello Spirito santo , 
Cho l 1 arca iraslatò di villa in villa: 
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4o Ora conosce il meno del suo canto, « .^jin™"""! 'mTmiI 

In gnaulo «ITollo fu del suo consiglio , Jui i™ « » j'.i' .y 

Per lo remunerar , eli' è altrettanto . SS^T^iSf^ 

43 Do 1 cinque , che mi fan cerchio per ciglio, jS-^iui-. pjjL 

Colni , che più a! Irecco mi s' accosta, ^uLri-^i^rB- 
La vedovella consoli! del figlio : ^Sfi-J". *^ 

46 Ora conosce quanto caro costa S iì^lVi' 1 .". ^l^', ■ ' ^"V*'v; 

Htm seguir Cristo, per l'esperienza f» ;j£ ^$T a ? 

Di questa dolce vita e dell' opposta . K£ ?! 1* GWlBl „,n 1 

49 E qpl , eh. segue faU drcourerm» g^^^ 

Non si trasmuta, perchè degno preco jjfj^^rE.- 

Fa crastino laggiù dell' odierno . ^EJXJh JTiJ: 

55 L' altro , che segue , cou le leggi e meco ^H^^r^ 

Sotto buona 'nlenzion, che fé- mal fruito, ì^™^"^™-»» 

Per cedere al Pastor si fece Greco : iC^™™^*,'^ 
58 Ora conosce conio '1 mal ctedulto '.li >.".i!. i ■ .-™ 

Dal suo bene operar non gli & nocivo, „ t 2^5T!2.i^j5Jj~! 

Avvigna che sia 't mondo ìndi distrutto. ìHjSri.^'fu 
61 E quel , che vedi nel!' arco declivo, \,^ÌÌ"l'vZjÌ™%£ 

Guglielmo fu, cui quella terra plora, f^'"^."f'^'J^. 

Che piange Carlo e Federigo vìvo : jJS^Tff,™ 
64 Ora conosce come ■' innamora *£^~„^bE£; 

Lo ciel del giusto rege , ed a! sembiante S'^S ffijifc * 

Del suo fulgóra il fa vedere ancora. 
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67 Chi crederebbe giù nel mondo errarne, 
Che Rifèo Trojano in questo [ondo 
Fosse la quinta delle luci sanie? 
70 Ora conosce assai di ijuel che '1 mondo 



7 3 Qua! Indolcita che ' 
Prima cantando , 
Dell' ultima dolce 



li , quasi velro alio color die '1 
Tempo aspettar tacendo non pali 
82 Ma della bocca : che cose son guest 



r vidi gran leste. 
85 Poi appresso con 1' occhio più acceso 
Lo benedetto segno mi rispose , 

8B Io veggio che tu credi queste cose , 

Perdi' io le dico, ma non vedi come: 
Si clic, se son credule, snno ascose. 

91 Fai come quei che la cosa per nome 
Apprende ben, ma la sna quiditoie 
Veder non puoie, s' altri 11011 la prome. 
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CANTO XX. 

94 Segnata calorum violoni» pala 

Da olilo amore e da viva sperai 
Che vince la divina votatile; 

97 Non a guisa che i' uomo all' uom 
Ma vince lei , perchè mole esser 



• o° La prima vita del ciglio e la quinta J^J,£™ u " 

Ti fa maravigliar , perchè no vedi ■■■ ■'»'»'■ ; - j. 't..- 

La rcgion degli angeli dipinta . ^"Vsp^ÉS 

106 Che V nna dallo 'nferno , u' non si riede f"* % c %'^* 

E CIÒ di nvn -pn-i: tu nii'ricde : P tu». .. -f. 

tOQ Di viva speme, che mise sua possa 

Se' prieghi fatti a Dio per suscitarla , ( &t fH^ujM, a. 

Sì che potesse sua voglia esser mossa . 
112 L'anima gloriosa, onde si parla, 

Credette in lui che poteva ajutarla . 
1 1 5 E, credendo s' accese in tanto fuoco 



nS L' altra per grazia , eh, 
Fontana slilla , che n 



Tomo IH. iG 
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in Tutto suo amor ia B giù pose a driuara , J^lw'.itJEi*? 
Perchè cii grazia in grazia Iddio gli aperse 
L' occhio alla noslra redenzìou futura : 
124 Onde credette in quella , e non sofferse 
Da indi 1 puzzo più del pagauesmo ; 
E riprendeane le genti perverse. 
ia 7 Quelle Ite donne gli fur per baitesmo, *** 
Che tu vedesti dalla destra ruota , 
Dinanzi ol battezzar più d' un millesmo. 
j3o O predesiinazion , quanto rimota 

È la radice tua da quegli aspetti , dTEj%£ì 
Che la prima cagion non veggion loia ! ,„ „, u '*iat 
i33 E voi mortali tenetevi stretti 

A giudicar ; che noi , die Dio vedemo, 

l36 Ed enne dolce cosi fallo scemo: Jf^USÌìà ***"''**■ 

Perche 1 ben nostro in questo ben s'affina, u~ 
Che quel che vuole Iddio e noi. votano. 

,3g Cosi da quella immagine divina , 

Per farmi chiara la mia costa vista , h "* 



In che più di ]iiacer io canp acquista ; Eii*£ffS* '.™ a * 

,46 Si, menlre che parli, mi si ricorda ^,'"''*^"Ì^^Ì 

tir io vidi le due luci benedette, ■ , L : .;;; 

Pur come batter d' occhi si concorda , JJJ ,';V.,;'.' ,.'.,!|- 1 " 

Con le parole muover le fiammelle . «dÈ — ££ 
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DEL PARADISO 

CANTO XXI. 
ARGOMENTO. 

Spirili contemplanti nei pianeta , 

Che fco con sua virtù t età dell' oro. 

Dante ritrova nella vita lieta. 
Scende per una scala il santo coro. 

Che dalla stella Jino al cielo sorge, 

E Pier Damiano parlando fia loro 
Risposta al chieder del Poeta porge . 



1 Già eran gli occhi miri rifissi al vello 
Della mia donna , e i' animo con essi , 
E da ogni altro intento s' era lollo : 

4 Ed ella non ridoa; ma, s'io ridessi, 
Mi cominciò , la li faresti quale 
Fu Senietè ijiiatido di centi Il?s?ì ; 

7 Che la bellezza mia, che per le scale 
Dell' eterno palazzo più ,' accende, 
Coni' hai veduto , quanto pili si sale , 
io Se non si temperasse, latito splende, 

Che 'I tuo mortai podere al EDO fnlfiòre 
Parrebbe fronda, che tuono scoscende. 
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is4 DEL PARADISO 

i3 Noi seni levati al settimo splendore, JlSf™., 1 !;; 
Smiì„ Che sono 1 petto del Leone ordente ™4 

llaggla mo misto giù del suo valore . Sl^fir 1 LJ " - 

,6 Ficca dirielro agli occhi tuoi la mente , f ,{^,5"f'tJ5. 1 ì£2!, ! 

E fa di quegli specchio alla figura , jjEjX^S-bSlàrtiijj 

Che '□ qoesto specchio ti sarà parvente. ,„,; ,.,..,.1 

10. Qual sspesse qua! era la pastora S^HjubmSììl 

Del viso mio noli' aspetto beato , '"qL/^.m, <ii ^~ 

32 Conoscerehhe rjuaiito m' era a grato tZ^J^, i"~j~u., 

Ubbidire alla mia celeste scorta, I^SSriT™ ■ £ 

Contrappcsando I' un con 1' altro lato. n*». 

2 5 Dentro al cristallo, clic 1 vocabol porta , .^jfwi.t'.i 

o il mondo del suo caro duce, J^iJTTJlw d*c=ì 



Sotto cut giacque ogni malizia morta, EJTTi! rrtaji! 
a8 Di color d- oro, in che raggio traluce , E»**—."" 1 " 

Vid- in uno scalco eretto in suso J~'-. «•» 

Tanto, che noi segui'» la mia loca. ,_!?"''**''"' " 

3i Vidi anche per li godi scender £iu«> 

splendor, th' io pensai cungiii lume, ti^«iu, « ... 



Che par nel del , quiodi fosse ti 



34 E , ™« per lo suora! costume 

Si muovono a scaldar le fredde piume, "*"' 
37 Poi altre vanno via sema ritorno , 

Altre róolgon si , onde son mosse , 
Ed altre roteando fan soggiorno ; 



CANTO XXI. i 2 5 
4o Tal modo parve a me che quivi fosse TJ—1.~,U~*,X~ 

In quello sfavillar , die 'usieme venne SSS^S'KJi^liu 

Si, come in ceno grado si percosse: "^"''."J^dl^ 1 "" 
43 E quel, ebe presso più ci SÌ rilenoe , ^W"*! .^n. 

Si fe 1 al chiaro , eh' io dicea pensando : f™ * 

Io veggio beo 1' amor che lu m' accenne . j^j^f,;,""^ 1 *"""*> 
46 Ma quella, ond' io aspello il come e 1 quaodo 4,1 

Del diro e del tacer , si sta , ond' io « ■** «■ «™ i- 

Conlra '1 disio fo ben s' io non dimando. 
4 9 Perch' ella , età vedeva il laect mio 

Del veder di coloi che tutto vede , 

Mi disse: solvi il ino caldo disio. 
5a Ed io incominciai : ia mia mercede 

Non mi fa degno della tua risposta ; 

Ma per colei , che 1 cliieder mi conc 
55 Vita beata che ti stai nascosta 

Dentro alla tua letizia , fammi nota 

La cagion che si presso mi 1* accosta 
58 E di' perchè si tace in questa ruota 

La dolco sinfonia di Paradiso , 

Che gii per 1' altre snona si divota . 
61 Tu hai V udir mortai si come '1 viso, 

Rispose a me : perà qui non si emù 

Per quel che Beatrice non ha riso. 
64 Giù per li gradi della scala santa 

Discesi (alilo sol per farti festa 

Col dire c con la luce , die mi amm 
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iae DEL PARADISO 

6; Ne più amor mi fece esser più presta ; 

Si, conio '1 fiammeggiar ti manifesta. iV~Lii . .'ì^ji, 1 ^ 

70 Ma l'alia carila, che à fa serve . S^K^.tl?2 

Pronte al consiglio cLe '1 mondo governa, «■•* ''■-« 

Sorteggia qui ai , coma lu osserva. .^^cS^.i^Lt 

j3 Io, veggio ben , diss' io , sacra lucerna , "E™ jE^II 1 *;,* . ut. 

Como libero amore in questa cono " """ 

Ba;la a seguir la providenza clcrna . ^ JJ/JJ* ™ ■ 

j6 Ha qucsl' è epici cb' a cerner mi par fono, " "?™„. ai p> 
Perche predestinala fosti sola 

70. K™ venni prima all' ultima parola , 

Clic del suo mezzo fece il lume centro, 

Girando se , come veloce moia . 

82 Poi rispose 1' amor , clic v' era dentro : ■ rjjar. di "'^■ u J ~ 

Luce divina sovra me s' n|i|iunla , "a/SSSTlSifti™, 

Penetrando per questa ond' io m' invanirò; ^[Z^ZTI^L"^ 

85 La cui virtù col mio veder congiunta mj. » ™m», ■• 

Mi leva sovra me lanio, eh' io veggio 

La somma csseniia , della quale è munta. D-n» ■»blimu,cU 

3B Quinci vieo P allegre!» ond' io fiammeggio : ** !i " ! - 

Parchi alla viltà mia , quanf ella è chiara , imi .„„ „. t„. 

La chiarita della fiamma pareggio. i^Àì'"~Ì^Ziì '.'■■'.!'! I 

9, Ma quell- alma nel ciel , che più si schiara , St. ""' ' L ' ''" 

Quel Serafin .che'n Dio l'occhio ha più fisso, 

Alla dimanda tua non soddisfarò: ita «WjfiM.» »j- 
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94 Perocché sì s - innoltri celi' abisso 

Del!' eterno slatino quel die chiedi , 

g7 Ed al mondo mortai , quaudo tu riedi. 

Onde riguarda , tome può , laggiùc 

Quel che non puotc, perchè '1 citi i 'assuma. 

lo3 Sì mi prcscrisser le paiole sue, 

CU' io lasciai la questione, o mi ritrassi 
A dimandarla umilmente ehi fue. 

106 Tra due liti d' Italia snrgon sassi , 

E non mollo disunti alla lua patria, 
Tanto, che i moni assai suonai] più bassi, 

log E fanno un gibbo, che si chiama Calria, 
Disotto al quale è consecrato un cimo , 
Che sul esser disposto a sola làiria. 

E poi continuando , disse: quivi 
Al servigio di DÌO mi Ibi sì Termo , 

1)5 Che pur con cibi di liquor d' olivi 
Lievemente passava o caldi e gielì , 
Contento ne' pensicr contemplativi. 

i]8 Render 6olea quel chiostro a questi cieli 
Ferlilemente ; ed ora è fatto vano 
Sì, che tosto convien che si riveli. 



nS DEL PARADISO 

in In qnol loco Fu' io Pier Damiano: 
E Pietro Peccaior fu nella casa 
Di nostra Donna in ini Ilio Adriano ■ 

Quando fui chiesto e trailo a quel cappell 
Che pur di male in peggio si travasa . 

127 Venne Cephas , e venne it gran vasello 
Dello Spirito Santo , magri e scalzi 
Prendendo il cibo di qualunque ostello : 

l3o Or voglion quinci e quindi chi rincalzi 
Li moderni pastori , e chi gli meni , 
Tanto son gravi , e ehi dirictro gli alzi . 

133 Cuopron de' manti loro i palafreni 

Sì, che due bestie von soli' una pelle: 
O pazienza che tanto sostieni ! 

j36 A questa voce vid' io più fiammella 

Di grado in grado scendere e girarsi , 
Ed ogni giro le face, più belle. 

i3 9 Dintorno a quesia vennero e fermarsi, 
E fero un grido di si alto snono ,- 
Ole non potrebbe qui assomigliarsi ; 



DEL PARADISO 

CANTO XXII. 
ARGOMENTO. 

Di Benedetto la celeste vita 

Chiuso in sua luce narra come al pio 

Culto già trasse assai geme smarrita . 
A lui palesa Dante il suo disio 

Di lui veder fuor de' suoi raggi beili ; 

Ei gliel promette più dappresso a DÌO . 
Intanto saie agii sterni Gemelli . 



i Oppresso dì stupore olla mia guida 
Mi volli come parvo), die ricorre 
Sempre coli , dove più si confida : 

4 E quella , come madre , che soccorre 
Subito al figlio pallido ed anelo 
Con la sua voce, che 1 suol ben disporre 

7 Mi disse: non sai lu che iti se n cielo , 
E non. sai lu die '] cielo è luilo santo , 
E cìò clic ci si la vien da buon «lo? 
io Come t' avrebbe Immotalo il conio: 

(Ed io ridendo, nio pensar lo puoi,) 
Postia che 1 grido t'ha mosso cotanto, 
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CANTO XXII. 

4o Eli io jon quel , che su vi portai prima 
Lo nome di colui , clic 'n terra addusse 
La verità , cbe tanto ci sublima ; 

43 E tanta grati» sovra me rifosse , 
Ch' io ritrassi le ville circostanti 
Dall' empio colto , cbe 'I mondo sedasse. 

46 Questi altri fuochi tulli cooleropìami 

49 Qui è Maccario, qnì è Romoaldo: 

Qui son li frati mici, che dentro a' chiostri 
Fermar li piedi c tennero 'I cuor saldo . 

52 Ed io a lui : I' cileno , che dimostri 

Meco parlando , e la buona sembianza , 
Ch'io vepsìn e noto in timi gli aidor vostri, 
55 Cosi m' hi dilatata mia fidanza , 

Come 'I Sol fa la rosa , quando aperta 
Tanto divi™ quant' ella ha di possanza . 

53 Però ti prego , 0 tu , padre , m' accerta , 

S' io posso prender tanta grazia , eh' io 
Ti veggia con immagine Sloveno . 
61 OmV egli: frale, il tuo alto disio 



64 Ivi è perfetta matura ed intera 

Ciascuna disianza : in quella sola 
È ugni patte là, dove sempr' era : 
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CANTO XXII. 

gi Veramente Giortìùn volto i retrorso: 

Più fu e il mar (uggir , quando Dio volse, 
Mirabile a Teder , che qui il soccorso . 

97 Così mi disse ; ed indi si ricolse 

Poi come turbo in su tutto a' accolse, 
100 La dolce donna dietro a lor mi pinse 

Con un sol cenno su per quella scala , 
SI sua virtù la mia natura vinse: 
io3 Nè mai quaggiù , dove si monta e cala. 
Naturalmente fu si ratio moto, 
Ch' agguagliar si potesse alla mia ala . 
106 5' lo tomi mal, lettore, a quel diroto 



Ob E 
Di 



Quand' io senti! da j 
118 E poi , qnando mi fo 
1)' entrar odi' alta ri 



DEL PARADISO 



L'anima mia, 



AI passo forta , che a sè la il 

124 Tu so' si presso all' ultima salute, StÌEÌZ' 

Comincio Beatrice, che tu dei *J«Wi'iw 

Aver le luci lue cb La re ccl acute. SfE'.dlt* 

127 E perù , prima che tu più t' inlei , *« «i''i"~p 

Rimira in giuso, c vedi quanto monjo . 

Sotto li piedi gii esser ti fei : Jm"""*' 
iSo Si ebe 'I tuo cuor , quantunque può , giocondo 

S' appresemi allo turba trionfante , 

Cbc lieta vieti per questo etera tondo. /r„- 

l33 Col viso ritornai per tnlte quante «JSTfa™ 

Le sette spere, e vidi questo globo ^(J.r.* s irt. 

Tal , eh' io sorrisi del suo vii sembiante: 



■ 36 E q 



appr 



Perche già la «eden! rara e densi. J~ « ;,.'.'« r." 'Sì; 

1^2 L' aspello del tuo naio , ipcrione , ■ J; '"."".i';, *,','!, " t r : 

Quii! sostenni, e vidi coni' ei si muove . bj™. i~jiin 

Orca e vicino a luì Maja e Dione. CÌÌmZS 

1^5 Quindi m' apparve il temperar iiì Giove Èrsi™ "■' '],■■• 

Tra 'I padre e '1 figlio , e quindi mi fu eùiaro '" S£"iVX ". y/m» . 

li variar, ette fauno dì lor dove: 5 ','.r!,M"'yj, '"',!! ■'. 



CASTO XXII. 
E inni t sette mi si 'limoni èro 

Quanto km grandi , e quanto no ve 
U cerne tono in disiarne .ip.ro. 

Volgerlo™- i„ con gli «eroi R-me-lli, 
Tutu nr apparve Ja' coli, eli» foci ; 
Poscia r;.o! : i ^11 o;r'.. a^li Culli !»!■;. 
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DEL PARADISO 

CANTO XXIII. 
ARGOMENTO. 

Vede la sapienza e la possanza, 

Ch' apre le strade fra 7 ciclo e la terra , 
In un fulgor , che tutti gli altri avanza ; 

E quella Rosa mistica , che guerra 

fe' col suo parta al più empio nemico , 
Sicché l uscio del eie! ne si disserra . 

l'avLi- /ia:;i;to fa i! predila indico 



i Come ì' augello intra 1' amale fronde 
l'iiió In ul tiilo ile' £coi dolci iiad , 
l.a cotte, the te cose ri nasconde, 

4 Che per veder gli aspeiu desiali , 

E per «ovar Io cibo onde gli paura, 
lo che gravi labori gli eoo gra.i . 

; Previene 1 tempo in su 1' .., ria fiaica , 
E con arderne atollo il Sole asprna , 
Fiso guardando, por che I' alba nana ; 
io Coti la donna mia sì titvs ertila 

Ed «temo, titoli! inveì la plaga, 
Sono la quale il Sii moina n.en Ittita 
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tao DEL PARADISO 

67 Knn i po!tgg;o da piccinla barca _ w»- . » w= . ™- 
Qae\ , che fendendo va I' ardita prora , 

Ni da oofthiei eh' a si rotdesmo parca . , 

Jo Perche lo faccia mia si 1* innamora , u J™ìi^ J "'~ 

the to non ù rivolsi si bel giardino , « r .™<~. J 

CLc tutu i rafgi di t'.t'.Kn uiGora? 1,™ runa. u..u 

73 Qoitì è !j rosa , io tire I Verta diiino u *°* 

Carne si f«"e , e nniii tuo li gigli, Eìfalfi'rJSI m3 

Al fui oiior s' appiè» I buon lammir.o. r- ha»™ — • i-r-t- 

jG Cosi Bcalrire: ed io , cb' 0* tuui roncigli tM.ZHHT, 

Alla battaglio ds- debili cigli . ufZLt&SutStZ 



8a Vid' io cosi più turbe .li splendor i 
Fulgurali di su di roggi ardenti , 
Sanza veder principio di fulgóri . 

85 O benigna virtù , che si gì' impronti, 
Su f esaltasti per largirmi loco 
Agli o«lii li clic non eran possenti 

88 II nome del bel lìor , cL' io sempre ir 



L' animo ad avvisar lo maggior foco. 

E, .come ambo le luci mi dipinse Ù'"ì".""" 

II quotò e '1 quanto della viva stilla , l .', 

Cbe lassù vince tomo quaggiù vinse, 



CANTO XXIII. 
g4 Pcrcntro il ciclo scese una facella , 

l'ormata ìd cerchio a guisa di corona , 
E tirisela e gìrossì intorno ad ella . 
Q7 Qualunque melodìa più dolce suona 

Quaggiù , ed a se più 1' anima tira , 
Partcbbe nube, die squarciata tuono , 

100 Comparata al sonar dì quella lira , 
Onde s' incoronava li bel lafliro. 
Del quale il ciel. più chiaro a' ìniaOira. 

103 Io sono amore angelico, che giro 

L' altra letizia , die spira del ventre , 
Clie fa albergo del nostro diiiro : 

106 E girorommi , Donna del ciel, mentre 
Che seguirai tuo tiglio , e farai dia 

log Cosi la oirculala melodia 

Si sigillava , e lutti gli altri lumi 
Facon sonar il nome di MARIA . 

ita Lo real manto di lutti i volumi 

Del mondo , che più ferve e più s' avviv 

Il5 Avca sovra di noi 1' interna riva ' 

Tanto distante , che la sua parvenza 
Li! , dov' io era, ancor non m'appariva 

■ 1 8 Perù non thiici- fili on lii unti potenza 
Di seguilar la coronata fiamma , 
Clic si levò appresso a sna semenza . 



'42 DEL PARADISO 

in E, come limolili, die 'over la mare 

Tende le broccia poi die 'I lane p 

Per i' animo , che 'olio di fuor s' inCamma , f ** r ' " 
124 Ciascun di quei candori in su ai slese 

Con la sua cima si, die 1' alto affalo 

Ch' avièno a Maria , mi fu palese . 
12; Indi rimaser 11 nel mio cospetto , 

Regina cali cantando si dolce, 

Che mai da me non si parli 'I diletto . 
1S0 O quanti È |> uheril , die sì soffolce 



133 Quivi si gode e viva del tesoro , 

Che s' acquistò piangendo ridi' esilio 
Di Babilòu , ov' egli lasciò 1' oro : 

i36 Quivi trionfa sono l'alto Tilio 

Di Dio c di Maria , di sua vittoria , 
E con 1" aulico e col nuovo concilio 
Colui, che lieo io chiavi di tal gloria. 
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DEL PARADISO 

CAUTO XXIV. 



ARGOMENTO. 

Lo buon panar , cui del cristiano gregge 
Cristo il governo già da prima diede , 
E r alle chiavi e la divina legge : 

Fallosi innanzi, allo Poeta chiede. 
Per farne con esame sperìenza, 
Quai sieno i fondamenti di sua felle , 

E gli risponde . e vera è sua credenza. 



i O sodalizio eletto alla gran cena 

Del benetleuo Agnello , il qual vi ciba 
Sì , che la vostra voglia è sempre piena ; 
4 Se per grazia di Dio questi preliba 

Di quel , che cade della vostra mensa , 
Arni che morie tempo gli prescriba , 
7 Ponete mente alla sua voglia immensa , 
E roralelo alquanto : voi bevete 
Sempre del fonte , onde vieti quel di' ci pensa. 
jo Così Beatrice: c qaellc anime lieto 




■44 DEL PARADISO 

|3 E, come cerchi ia lempta d' orinoli 

Si giran sì , che '1 primo a cbi pon mente 
Qaieio pare o ]' ullimo che voli , 

16 Cosi quelle caròle differente- .^"T.^'. 

piroie danzando, dalla sua rlrrbezia, il*™"" ' *~* i 

Mi si h'nn stimar veloci e lente. %?Ì^ZZ££Z 

ic, Dì quella, ch'io ornai di più btllreia, «»' a ~^. •>' 

Vid" <0 oscire un luocu si felice . ''"ItJ^. «' 

Ole nullo ii lasciò di più chiarezza : JU%£' M *""'* 

22 E ire lini-: intorno di Beatrice i.^/K'l'.S** °"' 

Che la mia fantasia noi mi ridice: i..?t r Z''^'"\"r"Z 

20 Perà salta la penna c non lo scrivo : ™J W'jSiiJJ 

Che 1' immaginar nostro a cotai pieghe, p.'.i.nj,' 
Kon che '1 parlare , è troppo color vivo . ™ ^","'1 V. 1 ',"™! "f";." . i 

20 O santa suora mia , che sì no pregilo ™, ™J 

Divota , per Io tao ardente affetto j" 1 **"""^ 

Do quella bella spera mi dislfghe . "Ì^S^lfiUST^ 

Zi Poscia, fermato il fuoco benedetto , in-i*B™Hn%ù mttj 

Alla mia donna diritto lo spiro, 17. .™ 

Che favellò tosi cooT io ho delio. %Z j£ 

S4 Ed ella i a luce ete.oa del gran viro . ^'"ErL^E"; 

A cui notiti) Signor ludo le chiavi , "JeTìC w „ 

Che porli più di <|ut<lo paudiO iniio, V'V'f"Ì.r\" -.'i. 

3; Tenia cosini de' punti Imi e eiaii, £tÌ£T^K'5S-V2 

Girne li piace, ini<irno d'Ila li-de , "t— ••«^"Jf'.^J 

Per la qua] In su per Io maio ondavi, "it u -r, ^Ui , <H 
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CANTO XXIV. 
iene, e bene spora c créda, 
Cenilo , perchè 1 '] viso hai quivi 
cosa dipinta si vede. 



49 Cosi ni' armava io d> ogni r.i B Ìone, «JXiXKt'iS'.E 

5a Di', buon Cristiano: fatti manifesto : ì'"'"j"', /V.' i£ 

Fede che e ? Ond' io levai la fronte "* '"' "*"*''' 

In quella luce, onde spirava questo, ^.^.m^, 

55 Poi mi volsi a Beatrice, ed essa pronte " F * k " ' 

Sembianze fonimi , perdi' io spandessi imitinr . t- 

L'acqua di fuor del mio interno fonie. SS^'"?!^ 

58 La grazia , che mi da eh' io mi confessi , f ' "*'" 

Cornicia' io , dall' alto primipilo , 'V^S^S 'Ì!^-'™ 

Faccia li mie! concetti esser espressi: J*?^"*- 1 ™- 

6l E seguitai ■ come '1 verace stilo «EmSb "r !"'"'" £ 

Ne scrisse, padre, del tuo caro frate, '"in- ».«— ù-i~* 

Che misi: Roma leco nel buon filo , ^".^.P^iS 

Ed argomento delle non parventi: "<J"™'.°"ilXn^iÌ3! 

E questa pare a me sua nuiditate. "^j : i 

Tomo ///. in ÈE 1 ™*'™* i '" M * u 



CANTO XXIV. ,/ l7 
9l È illirismo , che la mi ha conchirisa 
Acutamente si , che 'n verso d' ella 

Ogni di incera zi on mi paro ottusa. u ^'J^^' ™ ™"< 

97 Io udii poi ; 1' antica e la novella .uTlZ Ii? "*■" "' 

Proposi rione, che si ti conclriude, """*"■ 
Perchè [' hai In per dii ina favella ? 
loo Ed io: la pruoia , che '1 ver mi dischiude, 

Sor. I- opere seguile, a che natura j,,»,*. 
Non scaldo ferro mai , né battè menda. 

Che quel!' opere fosser quel medesrao SlJ'HrktS 
106 Sfl mondo si rivolse al crisiisncsmo ! sL^T^^r 



È tal , che gli altri non 
109 Che tu entrasti povero o digiuno 

In campo a seminar la buona pianta , 

Che fu gii lite , ed or è fatta pruno . 
MS Finito questo, l 1 alta corte santa ^&?fi?jVÌ£it, 

Risono per le spere un Dio lodiamo 

Nella melòde, elio lassù si canla . *fl.-«o*« <m «i. 

n5 E quel baron, che si di ramo in ramo 'i' 1 '' 

Esaminando, gli tratto m'avea, X!'',^';.''^'\'.1,'Z 

Che all'ultime fronde appressavamo, 
n8 Bicominciù: la grazia, che donnea 

Con la tua mente, la bocca t* aperse ^S^TÌL^l 

Insìno a qui , com' aprir si dovea ; -ni'S/S'r.'.'™!* 
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CANTO XXIV. 
143 Como '1 signor , di' ascolta quel clic piace , 

Da indi abbrucia il Fervo . gratulando G-oJW., ril^uU. 

Per la novella , 10510 eh' ci 51 tace ; 
i5i Cosi benedice udomi cantando. 

Tre volte cinse me, s\ coni' io tacqui , jv. ab rf— r... 4* 

L' apostolico lume , al cui comando &(m». 
Io avea detto ; si nel dir gli piacqui , 
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casto xxr. 

ARGOMENTO. 

Qncgfi . per cui Galizia ancor s' onora , 
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16 E la mia donna piena di letizia S^i vi^"""'' 

Per cui laggiù si visita Galizia. ^^JsQv^jZZ 

19 SI come, quando '1 colond.o si pone Iwf™ 1 *" b 

Plesso al compagno, 1' uno c 1' altro pende, ■«■■j- ''- ! tu ™ 

Girando c 1111:1 inniaii'lo , 1' iiIIlyvjili: ì „ ,!.,"'-!'■.,- ■!",:.,' *.,"!,'.*, 

22 Cosi vid' io I' un dall' alno grande jjfeSEÌi. 

Principe glorioso essere accollo, v" jES ... 

Laudando il cibo, clic lassù si prandi!. n * 

35 Ma, poi che 1 gratular si fu assolto, FLÌLÌHL., 11 

Tacito , cor™ me , ciascun s' affisse ^&3l£ Hftf 

ignito si , che vinceva il mio volto . ESJK^E^t 

23 Ridendo allora Beatrici; disse : SjS^^ìn 'Si 

Inclita vita, per cui la larghezza E" i!^^™' 

Della nostra basilica si scrisse , "È VvE.\ 

3i Fa risonar la speme in questa altezza ; EVCST.'™T.TS 

Tu sai che tante fiale la figuri , £2£ r £2 ■■; ™ lìl 

Quante Gestì a' tre fc' più chiarezza. ^i.i-'J^;! "" ' ' 

'34 Leva la testa , e fa che f assicuri dJ»™ÌBKii" 

Che ciò che vien quassù dal mortai mondo, '£.',"^^[-1'; L ,J 
Convien eh' a' nostri raggi si maturi . 1 ~J 

3; Questo conforto * del fuoco secondo n«n'«i>'^ù> tUU 

Mi venne; ond' io ** levai gli ocelli a' monti , '' i- v 'V, 1 i/i, j . ... 
Glie gì' incurvaron pria col troppo ponilo . | 
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CANTO XXV. 

Polcbò per grazia vuol elio tu t' aGÌDuti 
Lo nostro imperadore , anzi la morte, 
Neil' aula più secreta co' suoi Conti, 

SI die , veduto il ver di questa cono, 

In te cil in altrui di dò confane ; 
Di' «ilici che eli' è , e come se ne '«fiora 

La mente tua , e di' onde a le renne: 

Così scguìo '1 secondo lume ancora. 
E quella pia , che guidò le penne 

Delie mie oli a cosi alto Wo , 

Alla risposta cosi mi provenne. 
La cliirea militante alcun figliuolo 

JNuu b l : i l'r ri | iii i.piianz'i , «.in 1 l Lillo 

Nel Sol , elle raggia tutto nostro stuolo : 
Però gli è conceduto ebe d' Egitto 

A-„i clic 1 tnifitar II (b^Mcriuo. 
CI, altri due penti. lh e non per sapere 

Suo dimandali, tua perdi- ei tappc-iii 

Quanto qnesu vitti) l'i io piacere, 
A lui lue' io: the non li sarai] [otti , 

Nè di jaitamia: ed «Ili a ciO lisponJa, 

E la graaia di Dio ciò li comporli . 
Come * decente . ci' a dotior seconda 

Pronto 8" liberto io quel lo .ch'egli è spetto. 

Perchè la suo bonlà si "** disasconda: 
Tomo HI. 20 
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67 Spème , dia' io, è uno «tender c 



Ha quei la distillò ucl dio cor pio, 
Clic fu sommo cantor del sommo duce. 

7 3 Sperino iu te, nell 1 alta Teodb 

Dice , color che sanno '1 nome tuo : 
E chi noi sa, s'egli ha la fede mia? 

76 Tu mi stillasti con lo stillar suo 

Nella pistola poi, sì eli' ìo son pieno, 
Ed in altrui vostra pioggia riplfto . 

;g Mentr' Eo diceva , dentro al vivo seno 

Di quello incendio tremolava 011 lampo 
Suhiio e spesso, a guisa di baleno: 

83 Indi spirò: 1' amore, oud' io avvampo 
Aucoi ver la vitti, (ho mi segnetto 
lolin la palma ed all' uscir del campo, 

85 Vuol cb' io tapiri a te , che li J.ltl» 

Di lei ; ed (mini a grato che tu diche 
Quello, .he I. sperata ti promette . 

88 Ld io: lo nuovo 0 le sciinoie antiche 

Puogono il segoo , tJ esso lo m* addita , 
Dell' anime , che Dio s' ha latte amiche . 
gl Dice Isaia, che ciascuna vestila 

Nella sua terra fia di doppia vesta , 
E la sua terra è questa dolco vita. 
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CASTO XXV. '55 

g4 E '] tuo fratello assai vie più digesto , tT*iSt£S^ìS^ 

Là dove traila delle bianche stole, t ^i^fi 

Qucsia rìvelazion ci manifesta . 
97 E prima , presso 1 fin d' este paiolo, 

Spci-cnl ìn le di sopra noi s' udì ; „lÌT™ *" "' Ew " J '' 

Si die, se 1 Cancro avesse un tal «istallo, „»„;*'ì»'' £f"SiS?; 

V inverno avrebbe un mese d' un sol di . l!™^,',.'^.^'.™ 

o3 E come surge e va ed entra in ballo !f' £'„''.; °'. IT; I SITca 

Vergine licla , sol per farne onore . 

Alla novizia e non per aleno fallo; Sr'n sdTi ,',!';':.,','!,"-!■"; 

06 Così viJ" io lo scbiaraio splendore f£L"3S b J.' U "Ti'iSjr'iili 

Venire a' dne , clic si volgeano a ruota , ■ .' "" 

Qual conveniasi al loro ardente amore. .» 

09 Misesi li nel eauto e nella nota; "VIJ ,3?, ' 

L la mia donna in lot tenne r aipetto , . „ 

■ 19 Quest. è co: U i. rlie Rnrrpe sopra 'I petto ■"vtT^'S^^'o- 

Del nostro Pellicano; e quoti foe ''^^ziktfZ 

D' in su lo Cl"ee al traode ufieio eletto. w...» *j Ve-... «Mi 

Mosse li vìsia sua di stare attenta ' i~p — «■"■ — 

Poscia che prima alle parole sue. .ì,*' tTtoTi 1^ dllT] 

u3 Quale è colui, clic adocebia e s'argomenta ■"»' '". "" " . . ^ 

Di veder eclissar lo Solo tin poco, . ™!"."- j.'JJUJ^ÌE! 

Cbc , per veder, non vedente diventa; ì;:f ; :; 



Digiiizcd by Google 




DigiiizGd 0/ Google 




Dlgiiizad 0* Google 



DEL PARADISO 

CANTO XXVI. 



ARGOMENTO. 

E che a ciò il lmt se muìligtnzt, e foh. 
Onde conobbe il ben che t alme lega : 

Poi vestilo di luce Adamo vede , 
Lo quale brevemente soddisface 
A quanto ci col deliro in suo cor chiedi , 

Poi che si legge II quanto altrui tace . 



i Mentr'io dubbiava per lo viso spenti 
Della fulgida fiamma, clic lo spense 
Usci un spiro, che mi fece attento, 

4 Dicendo : intanto die tu ti risense 

Della villa , clie rial in me consuma 
Ben è che ragionando la compra». 

1 Comincia dunque , e di' ove s' appunta 



La vjrlù , eli' ebbe la n 
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l3 Io dissi; al suo piacere e tosto e tarilo 

Veglia rimedio agli occhi , che Pur porle 

Quand'ellaeiurù col fuoco, ond'io seiupr'aido. 
,6 Lo ben, de fi contenta questa con», ^tffiZTt 

Alfa ed omegn è di quanta scrillura 

Hi (ee^e amore o lievemente rj forte. SfS^&'S: 5 



a5 Ed io : per filosofici argomenti , 

E [>er autorità, che quinci scende. 
Cotale amor convien ctie'n me s' impronti ; 

28 Che '1 bene , in quanto Len , come s' intende. 
Cos'i accende amore , c tanto maggio, 
Quanto più di boutade in so comprende . 

3i Dunque all' essenza , ov' è Unto vantaggio , 

Che ciascun ben, che fuor di lei si nuovo, 

34 Più che in altra convien che si muova 

La meute, amandn , di ciascun, che cerne 
Lo vero , in che si fonda questa pruova ; 

3j Tal vero allo 'nlelleilo mio discerné 

Colui, che mi dimostra il primo amoro 
Di tutte le susianze sempiterne . 



OigiiizM 0/ Google 




DigilLzed ù/Googl 



,60 DEL PARADISO 

£7 Si com' Lo tacqui , un dolcissimo 
RisonÙ per Io cielo , e la mia 



7 3 E lo sveglialo ciò che lede abborrc, 
Si itesela è la subila vigilia, 
Fin che la stimatila noi soccorre ; 
76 Cosi degli occhi mici ogni quisquilia 
Fugò Beatrice col raggio de' suoi, 
Che rifulgeia più di mille militi 
Onde me' che dinanzi lidi poi; 
, E quasi stupefatto dimandai 
D' un quarto lunie , eh' io vidi con noi 
8 S E la mia donna : dentro da mie" rei 

Vagheggia il suo fattoi t anima primi,. 
Clic la primi vino creasse mai. 
85 Come la frnnda, che fletto lo cima 

Ne! transito del vento , e poi si leva 
Per le propria virtù , che la sublima ; 
flo Fcc' io in tanto, quanto ella diceva, 
Stupendo , e poi mi rifece sicuro 
Un disio di parlare, ond' io ardeva. 
s , E cominciai : a pomo , che maturo 

Solo prodotto fosti , 0 padre aulico , 
A cui ciascuna sposa i figlia e nuro. 
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CANTO XXVI. 161 
94 Divolo quanto posso ■ le supplico, 

Pereti mi parli : lu vedi mia voglia.; 

E per udirli tosio non H diro . 
97 Tal volta no animai cover» broglia, ,,Si.^!?,g ™""'r 

Si die 1' alleilo convien che si paia, St'^V r'H: 

Per lo segnir che face a lui la Svoglia; SSj t?™"^^£ 

Quani' ella a compiacermi venia gaja: atf., <M nbp.. 

io3 Indi spirò : senz' essermi profferta 

Da le la voglia Ina , distorno meglio 
Che la qualunque rosa l" è più cena: 

10G Perch'io b veggio nel verace speglio, Kdnunb.iub 
Che fa di si pnreglie 1" alice cose, c«r/- i^h^i 

E nulla Tace lui di si pareglio . «i\ d ",taSS?'ii°itaaiI! 

109 Tu vuoi ndir tpiant' i che Dio mi pose ì.''.,"i . .j.'™ 

Neil' eccelso giardino , ove cosici ■ 

A cosi Innga scala ti dispose: Hi., .L™a«. r°iL„"J£ 

112 E quanto fn diletto agli occhi mìci , b2S\Xi^J^t -.Z. 

E la propria cagion de) gran disdegno, JoLpiSò* r " '* 1 """ 

E l'idioma, eh' io usai e Tei. t^Tr^f^"- ' W 

]|5 Or, figlino! mio, non il gustar del legno j.m.V^rV,'.'-'.' *L£T. 

Ma solamente il trapassar del segno. "oJE^riK"^^ 

118 Quindi , onde mosse tna donna Virgilio, S^'Ì^iÌìÌS 
Qnatlromila Irecenlo e due volumi "h™i,l. 

Di So! desiderai questo concilio: o. < ÌI£Ì1 ì '2"2'Ìmn$£ 

Tomo IO. ai "' " 
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■ *■ K lidi lui tornate a uni ■ lami 

IMI* sua meda nuvranto trema 
Fiate, meno» cb' io In lei» forni . 

Hi La lingua , cV io pallai . fu Cuna spenta 
lr.ri.v- che all' ovr. incoDiumabilo 
Fosse la genie di Nfpihtriiic alienti -■ 

IS7 Che nullo effetto mai raiiocÌnel"le , 

Per lo piacere unno , ette i incordi» , 
Seguendo 1 citte , sempre fu dnreb.le . 

>3o Opera naturale è cb' uom rateila : 
Mi rosi , o cosi , natura lascia 
Poi fare a voi secondo che v' abballa . 

i33 Pria eh' io scendessi all' infernale ambascia , 
Et »' appellava in terra il sommo bene , 
Onde vien la letizia , che ini fascia : 

i36 ELI si chiamo poi ; o ciù conviene: 

Che 1' uso de' mortali è come fronda 
In ramo , che sen va , ed altra viene . 

l3g Nel monte, clic si leva più dall' ondi , 
Fu 1 io con vita pura e disonesta 
Dalla prim' ora a quella , eh' i seconda , 
Como '1 Sol muta quadra , al!' ora sesta . 



DEL PARADISO 

canto xxrn. 



ARGOMENTO. 

Cantra i postar non buoni arde di sdegno 
Degli Apostoli il primo, e si rammarea 
Che mal j' occupi il suo loco il degno. 

Ed ecco die il Poeta intanto varca 
Al nono cielo lucido e felice : 
Qua! natura e virth fra gli altri il marca 

Li pienamente a lui spiega Beatrice . 



i Al Padre , al Figlio , allo Spirilo Salilo 
Comincio gloria tulio 'I Paradiso 
SI, die ni' inebbriava il dolce canto. 

4 Ciò , eh' io vedeva , mi sembrava un riso 



Stavano accese, e quella, die pria venne, 

nci6 a farei più vivace; .««s. ' 
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i3 E tal nella sembianza sua divenne, 

Qual diierrelibe Giove, s'egli e Mane 
Fossero augelli e cambusieri] penne. 
16 La proredenza, die quivi compone 
Vice ed officio., net beau coro 
Silenzio posto avea da ogni parte; 

Vedrai trascolorar tulli costoro . 

22 Quegli , clr usurpa in terra il luogo mio , 
il luogo mio , il luogo mio , che vaca 
Nella presenza del Figlinol di Dio, 

a5 Fatto ba del cimiterio mio cloaca 

Del sangue c della pinza, onde •! perverso 
Clic cadde di quassù, laggiù si placa. 

28 Di quel color , che per lo Solo avverso 
Nube dipinge da seta e da mone , 
Vid 1 io allora lutto 'I ciel cosperso. 

Zi E come donna onesta , che permane 

Di si sicura , e por 1' alimi fallanza 
Pure ascollando timida si fané ; 

34 Co.ì Beatrice trasmuto sembianza : 
E tale eclissi credo che 'n ciel fuo 
Quando patì la suprema possanza: 
07 Poi procedeltcr le parole soe 

Con voce da 56 tanto transmutata, 
tue la sembianza non si mutò pine: 



CANTO XXVII. il 

40 Non fu la aposa di Cristo allevata 

Del sangue mio , di Li» , di quel di Cielo , a c>« Uh. a 
Per essere ad acquisto d' oro usala ; s ' t * oU 

43 Ma per acquisto d' eslo viver lieLo 

E Sisto . e Pio , Calisto , ed Urbano 

Sparser lo sangue dopo mollo fleto. n.», l 

De' nostri successor parte sedesse , d- 



52 Né eli' io fossi iifiura di sigillo Edi». ' 

A' privilegi vendati e mendaci , 

55 In veste di pastor lupi rapaci 

Sì veggion di quassù per tutti i paschi. ^wi^,^^ 

O difesa di Dio , perchè pur giaci! *\?S.'Vl.:ÌLÌll7.ul\?S. 

53 Del sangue nostro Caorsini o Guaschi „■.,.,■ ' 

S' apparecchian di bere : o buon principio, j.'l 'l.V'f! j™i!",m~" 

A che vii fine convien che tu caselli ! «li < ■?■•■■■«;■ ùj»^ r hr 

fii Ma I" alta providenia , clie con Scipio f-LVi'V" ecSm 

Difese a Borna la gloria del mondo, c i"'i'Ji,™"/wV''rn. 

Soccorri tosto si codi* io concipio: ì""iri ». '«^.'"ri ".,""■.■■'*■ 

64 E lo , figliuol , elle per lo mortai pondo 

Ancor giù tornerai , apri la Locca , [ J^*«jtf~*-^ 

E non asconder qnel eh' io non ascondo. *"i~ l, f m "' 
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6; Siccome di vapor gelali fiocca 



Della Copra del 
Jo In sn vid> io cosi 1 



7 3 Lo 



;fi Onde la donoo , che mi vide assolto 

Dell' succidere in su , mi disse : adima 
Il viso , e guarda come in se* volto. 

79 Dilli' ora , eli' io avea guardalo prima , 
Io vidi mosso me per luteo I' arco , 
Che fa dal miao al {ine il primo clima, 

82 Si eli' io veclea di là da Gade il varco 

Folle d' Ulisse, e di quà presso it lito, 
Ne) rjua] si fece Europa dolce carco ; 

85 E più mi fora discoverto il sito 

Di questa ajuola ; ma 'I Sol procedea 
Sono i mici piedi un seguo e più parlilo 

88 La memo innamorala , clic donnea 

Con la mia donna sempre, di ridure 
Ad essa gli occhi più cho mai ardèa . 



Da pigliar occhi ] 



CANTO XXVII. 
3Ì Tutte adunalo parrcbbcr niente 

Ver Io piacer Jivin , glie mi rifulso 
Quando mi volsi al suo viso ridente, 
07 E la virtù , che lo sguardo m' indulse , 
J™* ,u " Del bel nido di Leda mi divelse, t!H!f' **< 

E nel ciol velocissimo m' impuise . 'mjeclgS'l 
loo Le parli sue vivissime ed eccelse , lt !™ 

Qua! Beatrice per luogo mi scelse. 



106 La 



e qniel 



Il meizo, e mito I' altro intorno muove, *"J,™, i "i3'5?^».„ „. 

Quinci comincia come da sua mela . ' pr °°° 

103 E questo cielo non ha allro dove mT. £!£iiè .££ 

Che la mente divina, in che s'accendo OìTZ *" r ^BÌ" 

L'amor, che '1 volge, e la vìnù.ch'ei piove 
112 Luce ed amor d 1 un cerchio lui comprami 

Siccome questo gli altri , e quel precinto , JifS™'.,™"*™: 

Cului che '1 cinge, solamente ioiende. \^u!i' : 7' : ~^u,ÙZ 

11S Non è suo molo per allro distinto ; ^^(Tp'™'ÌÌi3rJ 

Le sue radici e negli altri le fronde, SiLV^n 

Ornai a te puoi' esser manifesto. $j$!m$ìr*à*!im£ 
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121 O cupidigia, clic i mortali affondo ifimb, 
Sì SODO te , clic nessuno ha podere 
Di trarre gli ocebi fuor delle lue ondo ! 

12^ Bcd fiorisce negli uomini '1 volere: 

Ma la pioggia continua converte iujJfjZff^j^Z 

In bozzacchioni lo susine vere . i.- inalili" t. «di '!■'- 

127 Vede ed innocenza son Tenerle "™'JIw?^I.*tim«i . 

Solo ne' pargoletti ; poi ciascuna sJ?^r*v. bulinili 

Pria fugge eie le guance sien coperte. .JJft {imTIr^atSwu 

l3o Tale balbuziendo ancor digiuna , >"."> ! • 

Glie poi divora con la lìngua sciolta «',ìri^,^£«jL..iE 

Qualunque cibo per qualunque luna: TS- 

i33 E tal balbutendo ama ed ascolta ^c— 

La madre sua , che con loquela intera 4 %p JJ; ^ 

Disia poi di vederla sepolta . ■■■■■■ ] y- ' 

136 Cosi si fa la pelle bianca cera SÉ". bÌS' 1 Ì5S: S' 

Nel pvinio «petto della bella figlia ^^TìT™'? 
Di quei , eh- appena mane e lasc 

i3g Tu, porche non li facci maraviglia 

olL si 5>ia 1' umana famiglia. ffl^^Aft 

i ja Ma prima clie Gennajo tulio sverni , ^^"^aiZÙ^SZ 

Per la cenlesma , eh' è laggiù ucgleLta , ^^hE^^cU: 

Biiggeràn si qncsli cerchi superni, uSS^EEIÌK 

,45 Oie la forinna , che lonto s' aspella , ™ 

Le pO|ipe volgeri u' son le prore, K2$£^jjjij 

Si, che la classe correrà diretta: iL^^^ifV^ 

E vero fruito verri dopo '1 fiore. ì2f SSJtE*™ '"'™' 
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casto xxriu. 



,6j 



ARGOMENTO. 

Quale ad occhio mortai divina essenca 
Mostrar si puote , in un punto di luce 
Appare a Dante ,ondei n'ha conoscenza. 

Intorno intorno amor sempre conduce 
ìSove lucidi cerclù innamorati 
Al primo punto, die di tutto è Duce; 

E cori sono a" angeli beati . 



i Poscia che contro silo vita presente 
'De' miseri mortali aperse il vero 
Qnelta, eie 'miiaradisa la mia meri 

4 Come in ispecchio fiamma di doppier 



Con 
, Cosi la mi 



OS, j. mi- — ■ ■>' li 

Ch' io f™ , riguardando ne' begli occhi , 

Onde a pigliarmi fece amor !a corda : g^j^-tj. 

Tomo III. "°" 
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CANTO XXVIII. ijr 
40 La donna mia , cba mi vedeva in cura 

Torte sospeso , disse : da quel punto 

Depende il cielo e tutta la natura . 
43 Mira quel cerchio die più gli è congiunto, 

E sappi , che '1 suo muovere t si tosto 

Per 1' affocato amore, ond' egli e ponto. 

46 Ed io a lei : se 'I mondo fosse posto . »< txsii 

Con 1' ordino eh' io veggio in quelle rootc , Ìn l 'i.Hr™!S'" i , ,L' ! !, i "?! 

Saiio m'avrebbe ciò che m'ò proposto: HJli "Se 

49 Ma nel mondo sensibile ii puole uJ^ÌLm'IÌ^H^ìÌ 

Veder le eose tanto più divine, m^»,™,!,,™ 

^ ^ ^ ^ Eiiaui ddi! jvbk» tal 

5a Onde, se '1 mio disio dee aver Une ^.Wj-jliiin 

In questo miro ed angelico tempio , «„, mbiia». 

Clio solo amore e luce ha per confine, Oiatain»!». 

55 Udir convienimi ancor, come l'esemplo '.^„"'''i". ì Z\ '«"!;; 

E I' esemplare non vanno d' on modo ; t "l",„„ r ^ M b „„ 

Che io per me indarno a ciò contemplo. ^„"*" l * 0,— 

58 Se H tuoi diti non sono a tal nodo Si^iS'J'mV^j^E 

Sufficienti, non è maraviglia, ìlta M l'jSl E5fc 

Tanto per non tentare è fatto sodo . p^pV!!^™ 

Gì Così la donna mia | poi disse : piglia ^ ^sVl <b, n.^u^» 

Ed intorno da esso t' assottiglia. T,„*,i,a., tUi . P .. 

Secondo il più e 1 meo della virinte , beb. rfnm. <u jwu 

Che sì distende per tutte lor patti. ■ ** ™ * h ™ «■*«»■ 



i?i DEL PARADISO 

67 Maggior bonià vuol far maggior salute: ìi^SÌTV!^^ 

Maggior salmo maggior corpo capo, fTyii» «p» 'STiJEw 

S' egli ha le pani ugualmente compililo. \ 

70 Dunque cosmi, che tulio quanto rape n F "'"'" ., ■ 



Borea dalla guancia ond' e più leno ; ; 

82 Perche si purga e risolve li rofiìa, mT™'**** d ! 

Che pria turbava , si che 'l ciol do ride J 

Con le bellme d' ogni sua pirroiSà ; CffS> w, iSt 

85 Cosi fec' io , poi che mi provvide ÌS^draSli^* 

La donna mia del suo tisponòcr chiar" sJ&L'H^Ht'JFSL-i 



E poi che ! 
Non altri 
Clio boli. 



Più che ■ '1 doppiar degli scacchi s' immilla . jj 
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CANTO XXVIII. ■ : .;3 

g4 Io sentiva osannar (ti coro in 'coro ^ " l'Tj" f^S J2S 

Al punto fisso , cbe gli tiene agli ubi LÌL'?IEST£ju SL~ 

E terrà sempre , ne' qmi sempre fòro : 2;™y;" 0 'T„,™u£' 

97 E quella, che vedeva 1 pensier dubi 

Nella mia mente, disse: i cerchi. primi . . 

' T' hanno mostrato Serali o CtmrùbL: , r*~» 

Per somigliarsi al ponto quanto ponno , 

E posson quanto a veder sua sublimi . ^'T.d.TK.^l 

lo3 Quegli altri amor, che dintorno gli vouno , „. ; 
Si cbiamao Troni del divino aspetto , 

'■ -JMQKS 

106 E dei saper the lutti hanno diletto, . "%S£S P ?lii5t Tu— 

Quaoto la sua veduta si profonda ' ^j' .i" 

Nel vero, in che si quota ogni intelletto. 'V^.' ™.S , I |f.'ll"";, J ™ 

to 9 Qoì™ì »i P«° «i«r come ti fonda S'HijH^Hij 

L' es»r beato- nell'ano ihe vede, tuni 

No» in quel cb' ama , cbe poscia secunds . ™J| ^^i'oiTtiti 

■ 13 E del vedere è munì mercede, "* ^^^jj""^^ 

Che grazia partorisce e buona voglia j "c^^Tp^jtì t-* 

di grado in firado sì procede. r"i-«. ■ •- «"r 

..5 L'altro terna.o . (he coi germogli. h^'^-t-! '-. 



( he r.nin r ';i:i AurJe i.rn d-»|i:»r/i. 

1.3 Perpemalemeote , osano,. >.™ ^t^£^*2H 

Cloo tre melòde , che vjooeno io iroe r>» o r » ^» *• 

Ordioi di letìzia , onde s' interna . ì^S^S-SSUa-^k 
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. 7 4 DEL PAKADISO 

■ ai In essa gerarchia san te Ire Dee , 

Prima D omino lioui', e jioi Virludil 
L' ordine terzo di Podestadi ee . 

ia4 Poscia ne' due penultimi tripudi 

Principati ed Arcangeli SÌ girano : 
L' ultimo e tutto d* angelici Indi . 

117 Questi ordini di su tutti rimirano, 

E di giù vineon al, che -verso Iddio 
. Tolti tirali sono e inni tirano . 

i3o E Dionisio con tanto disio 

A eooteinplar questi ordioi si miss , 
Che li nomo , e distinse com' io . 

l33 Ma GrcRorio da lui poi si divise. 

Onde, sì tosto come gli occhi aperse 
In questo cìcl , di ti metlesmo rise. 

i36 E , se tanto 6egieto ver profterse 

Mortale in terra, non voglio eh' ammiri; 
Che chi '1 vide quassù gliel discoverse , 
Con altro assai del ver di questi giri . 



DEL PARADISO 

CANTO XXIX. . 



ARGOMENTO. 

Neììa divina mattiate intende 

I dultj de! Poeta la sua Guida , 

E gliene spiega si , che gli comprende . 

l'in cantra i /uhi tculczi grida 
E cantra gli orator sacri , che ciance 
E motti dicoa sol perchè si rida ; 

Tal che non suona il ver nelle lor guance , 



i Quando ambedue li figli eli Lalona i£iHLÌ tìJTÌi'fcK 

Coperti del Montone e della Libra t ^^*t--fc» 

Fanno dell' orizzonte insieme zona , SE'^sCt"™™ 

4 Quaul' è dal punto, che li tiene in libra, t££i2Zl£7S Z 

Infili che 1' uno e 1' alito da (pel cìnto , »m *m*u*U' 

Cambiando J' cmisperio sì dilibia ; S„ 'SrEi^S"^"* 

Si laeqae Beatrice riguardando 37,',i!i r, J"i '!"J'~,,'Z 

Fiso nel punto, clic m' aveva vìnto: Ili m , ■> miubVJm 

io Poi cominciò: io dico, non dimando *" fiV^"y "* '^"J^ 
Quel clic tu vuoi udir , perei' io l'ho visto, 
Ove s' appunta ogni ubi ed ogni ipaiido: h..>hh.,miii 
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ij£ DEL PARADISO 

i3 Non per avere a si di bone acquisto , 
Ch'esser non può, ma perchè suo spi 



Fnor d'ogni altro comprender , tom'ei piacque, J^i 1 ;^ Sali 

19 Nè prima quasi lorpenie si giacque: ffiai^ji—. Mi 

Che riè primi, riè poscia procedette J'ISK £Z$n?jl ™ 
Lo discorrer dì Dio sopra quest' acque. 

2a Forma e materia congiunte e porcile J^SSMi SS. 2E 

Uscirò ad alto che non avea fallo , 'T'^^pH 

Come d' arco tricorde ire saelic: ìtTJ&fai j*^" 1 . 

2 5 E, come in vetro, in ambra, od iti cristallo - 
Raggio rispleude si, che dal venire ■TplIi'JiilS 
All'esser tulio non è intervallo ; "USTiSrl? 

aB Cosi '! triforme cucito dui suo sire ""ci. _< ™jì«..i. , m- 

Ncll 1 esser suo r;i— m imieiiur unto y_ ■■; i ;.,!;;:';",V: 

Senza distìimon iiell' esordire, i'J*"^ 

3i Concreato fu ordine e costrutto j^f'^'^Si^^ 

Nel mondo , iti che puro alio fu prodntlo . „ .ij 

34 Pura polenta tenne la pane ima: "twS. /ì ». M» 



3j Jeronimo ** vi scrisse lungo Hallo «j» (SfflSS ™ 

De 1 secoli degli angeli creali , ''jCE^mi.-. Wi» 

Anzi che 1' altro mondo fosse fallo : ;E'&.™..iii.™"'S-J£ 
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CANTO XXIX. i 7T 

4o Ma qneslo vero è scrìtta in moki lati -]1hiMù..i, 

Dagli sciitior dello Spinto Santo; "/■^^'"■■T'i" "■'S 

E tu lo melerai , se bene aguali . ^'cfZtT " 

43 EJ anche la ragione il vede alquanto, li' ;"*„■'"£'; ,',T,'i'c™. '" 

Clic non concederebbe che i motori u talSTeSfi " 

Sania sua perlezion Ibsser colanlo . mÌ p™E *m?Ù ™ 

46 Or sai ta dove e quando questi amori iwit.^c'b^te^m 

Nel suo disio gii sono tre ardori. 51E""7* *™" "* 
4g Né gingnoiìesi, numerando, ni venti 

Turbò '1 subito de' vostri elementi . J^lS^^i '~ 

5a L'altra rimase, e cominciò quest'arte, S^STÌtì "' '■' " ' '' 

Cho tu discerni, eoo lanto diletto, J^t. - ! ' ""' dr 

Che mai da circuir non si diparto. S^ijftsfc'LSEi! 

55 Principio del cader fu il maladetto •! 

Superbir di colui , che tu vedesti ^«.j d " ™ -i ■"""*"■ J '"*- 

Da tutti i pesi del mondo costretto, ladfafjdb n 

58 Quelli, che vedi qui furon modesti l?™iITi'iw.^* 

Che gli avea falli a lanto intender presti: 



Secondo ebc I' sileno l'è aperto. .J/Z'^'c'.ii'flZ,"' 
Toma III. a3 rU"™^-"*™' 
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1B0 DEL PARADISO 

■ ai Per cui tanta stoltezza in terra crebbe, 
Che sanza piuova ti' alcun ti 
Ad ogni promisaìc 

124 Di questo ingrassa il porco sant' Antonio , " a u 1 ■ 

Ed altri assai , che son poggio che porci, iTìauZl^°i 7Z 

Pagando di moneta sanza conio. r „i. 1-, , 

127 Ma , porche som digrassi assai , ritorci ÌSQpfZ, Lì u 

Gli occhi oramai verso la dritta strada — «.eh [™ JJJ ■" IJ °' 

Sì, ohe la via col tempo si raccorci. tyaiiaSilnioii»»» 

.,3o Questa natura si oltre iograda ?^Ié*™cl 

Ni concetto mortai che tanto varia. jì J SJ^Sm»» h- 

i33 E, so tu guardi quel che sì rivela gjtaj. 

Per Daniel , vedrai che 'n sua migliai» ^;^i.£^.KE: 

Detcrminato numero si cela. !TiIn?^'*n££ÌK£ 

i36 La prima luce, che tutta la [aja, 

Per tanti modi in essa si ricene, ut--™!.' «ÌZZ*' 

Quanti 6O11 gli splendori a che s' appaja. ^ 5 

l3g Ondo, perocché all' atto che concepe pSi^TT^liS"^ 

Segue I' affetto , il 1 amor U dolcezza ^.T'w"".^"! I™ 

Diversamente io essa ferve e (epe . s£^£*H53sÌ 

, 42 Vedi 1- eccelso ornai e la larghezza ™ 0 h ì™ V££ 

Secoli fatti s' ha , in che si spezza , ^^'^l 

Uno mancndo in sè come davanti. "aj^SÌ^',rM4ioì*rJ»p« 

sto 
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DEL PARADISO 

CA NTO XXX. 



ARGOMENTO. 

Ne/e empireo ciel vedesi lume 
Fra due rive Jiorite : aìre faville 
Vengono e vanno a si mìrahil Jiume • 

Poscia ìl Poeta aguzza sue pupille , 
E allor ved' esser gli angeli 0 i beali 
Quei die partano veloci scintille, 

E fulgor puri agli ocelli apprssentali . 



sernila miglia di tornano 
Ci Serve Y ora sesta , e questo mondo 
China già 1" ombra quasi al lena piano , 
4 Quando 'I mezzo del cielo a noi profondo 
Comincia a farsi lai, eh' alcuna siclla 
Perde '1 parere infino a questo fondo : 

Dei Sol più olire, cosi 1 ciel si chiude 
Di ròta in rista ialino alla più bella ; 
io Non altrimenti '1 trionfo, che lude 

Sempre dintorno al punto, che mi vinse, ... 
Parendo inchiuso da quel , eh' egli inchittde, iVlw™ ":';■'„ ' 'Lì: 
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CANTO XXX; 

4o Lucè inlelJcltual piena d' amoro, 

Amor di vero ben pien di letiiia. 
Letizia , clic trascende ogni dolzore. 

43 Qui vedrai I" una e ]■ altra milizia 

Di Paradiso , e ]' una in qaegli tipetti , 



ì Cosi m\ 



Del sno fulgor , clic nulla m 1 appariva . 
5a Sempre I" amor, che queta questo cielo, ,. in r(< n tu**,- 

Accoglie in sò con ai fatta satote, j«™™tìr£ 

Per far disposto a sua fiamma il candele .Tò^ù ''j™,,™ '-li.™ 
55 Non fur più tosto dentro a mo venute SLKSl'JìIi a™."™' 

Queste parole brìeui , eh' io compresi - 

Me sormontar di sopra a mia virluts ; 
58 E di novella vista mi raccesi 

Tale, ciw nella luce è tanto mera, m^., r«.,.i,fl^,-. 

Clie gli occhi miei non n fosser difesi: 
61 E vidi lume in Torma di riviera 1 ' 

Fulvido di fulgóri , intra due rive 4M* * AWJ, *> 

Dipinte di mfrabil primavera. 
64 Di tal fiumana nscian faville vive, ■ ■ ' 

E d'ogni parte si mcttean ne' fiori ,' - ■■- 

Quasi tubìn , che oro circonscrìve I- 



184 , DEL PARADISO 

67 Poi , come innebbriate digli odori , , 

Riprofondavan sè nel miro gurge , ™-"*J "" 5 ''"' ™ 

E , 5' una entrava , un' altra 0' ostia foori . 

70 L' alto disio , clic mo I' inGamma ed orge , "•(". ''•>* "1— I". 

D' aver notizia di ciò che la vei, r.i.-rfi. 

Tanto roi piace più quanto più tttrge; ^"J" "'iSTf' 
jZ Ma di quesl 1 acqua convicn che tu bei 

Prima che lanta sete io te ai sani: 

Cosi mi disse '1 Sol degli occhi mici : 

Ch' entrati ed escori , e '] rider dell' erbe 

Son di [or vero ombriferi prefazii : j=. j.- k<« ~. 

79 Nou che da se sien queste cose acerbe; Ì^m.I^'^m^i!^.' 

Ma è il difetto dalla parie tua , p--n Sj^IISf^! 1 ™ 

Che non hai viste ancor tanto superbe. ^SZS^Mlà^ •*<- 

Sa Non è fsmio, che si subito ma TfS^i.™»"^ 

Col volto verso il latte, se si svegli "fe^I.'bllKr,* fi». 
Mnlto tardato dall' usanza sua ; 

85 Come lec'io, per far migliori spegli ,£Zi{" £- 

Ancor degli occhi , chinandomi all' onda , 1' , , ' 

Clic si deriva , perche vi s' immegli . iTjEMftflSu ' " " " 

83 E, si come di lei bevve la gronda "j,*^ 

Delle palpebre mie , così mi parve I^ufr^STìni^'i 

Di sua lunghezza divenuta tonda . •indétti — 

g , Poi , come genia aula sotto larve , &]& Jl £ 3 p V~^ 

Che pare altro che prima , so si sveste u »u<i=.<»- 

La sembianza non sua, iu che disparve; r . j, ,ut .il 
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,86 DEL PARADISO 

121 Presso e lontano li né pon , rè leva j oi*u"°~™ ™,£l™t 

Che , dove Dio senza mezzo governa , fe ^.S. HZ°t^iÌ^ 

La legga naturai nulla tilleva . il ^""jTn fuliiii TjT 

124 Nel giallo della rosa sempiterna "!',".;»',.';.' „J„ 

Cbe si dilata , rigrad> , e redole ,KE?i*£! JI*SÌ 

Odor di lodo al Sol , che sempre verna , h £ÌX,,«4 1 

iaj Qnal è colui, elio lare e elicer vuole, 

r„„ Mi trasse Beatrice , e disse : mira 
ti *~ Quanto i 1 convento delle bianche stole ! 

Vedi li nostri scannasi ripieni, 
Cbe poca geme ornai ci si dislra: 
,33 In qàel gran seggio, a cbe in gli W*i lieni. 
Per la cotona , cbe già v' è su posta , 

i36 Sederà l' alma , che fia giù augosla , ^tSfiT&Siw,. di 

Dell' alto Arrigo , eli' a drizzare Italia t^^t^iX 
Verri in prima eli' olla sia disposta. 

i3g La cicca cupidigia, che v' ammalia , gnlikS^i't'irf^ 
Slmili fatti v'ha al fantolino, 



Cbe muor di fame e caccia via la balia. 

,,J2 E fia prefetto nel foro divino 'J5?£fi 

Allora tal, cbe palese e coverto S^tlliùl 

Non anderà con lui per nn cammino. 'ittZ&jìfr'W 

Sia poco poi sarà da Dio sonerie ..P^.'T"'^" 
Sei santo officio; eh' eì sarà detruso " mm** 

Là , dove Simon mago è per suo merlo , >oK"™7j™g 

E farà quel d' Alagna esser più gluso. 55,'"» 



.37 

DEL PARADISO 

CANTO XXXI. 



ARGOMENTO. 

La forma general di Paradiso 

Dante comprende con inreso sguardo 
Sale Beatrice al seggio a tei preciso . 

Intanto terso lui viene non Ionio 
V'Ha Regino t ergine itala 
A dimostrargli il gaudio S<. 

Anima di tei sempre innamori 



Che nel suo utopie CiIs:o (ne *|ioss : ™ " 

Ma r ah™, ebe Iolanda vede e cani» i n~. 

La gloria Hi colui, che V innamora, 

E la booia , che 1) fece colatila, i.iV^Lif"' 
Sì corno schiera d 1 api , die s' inGora 

Una fiata , ed alira si ritorna ^ 

Là , dove il suo lavoro a' insapora , T ™ ^TEi 

Ne! gran fior discendeva , cha s' adorna 

Di lame foglie , e quindi risaliva 

LÌ, dove il suo amor sempre soggiorno. 



,88 DEI, PARADISO 

tS Le farce lune imi di fiamma riva , 

E 1' ili d' ora , e I' alno lama bianco , 
Che nulla neve a ipiel termine arriva . 

16 Quando scendesti ne! fior di banco in liane 
Porgcvan della pace 0 dell' ardore , 
CI.' eli i acqnistavan ventilando il fianco: 

ig Hè 1' interponi tra 'I disopra e 'I fiore 
Di tenia pieni lodi ne volante 
Impediva la vista c lo splendore : 

21 Che la luce divina è penetrante 

Per 1' universo , secondo eh' è degno , 
Si che nulla le puotc essere ostante . 

a5 Questo sicuro e gaudioso regno , 

Frequente in genie antica ed in novella 
Viso ed amore avea tutto ad un segno. 

s3 O trina luce , ehe in unica «Iella 

Scintillando a lor vista si gli appaga , 
Guarda qusggioso alla nosira procella . 

3i Se i Barbari venendo da tal plaga , 

Che ciascun giorno d' Elice si euopra 
■ Rotante col suo figlio , ond' ella è vaga 

34 Vcggendo Roma e 1" ardua sua opra 
Stupclacènsi , quando Laterano 



...... mortali andò di sopra; i^C^'l^ii 

3 7 lo, che era al divino dall' umano , 

Ed all' eterno dal tempo venuto , . "™ 
E di Fiorenza in popol giusto e sano , 
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CA^TO XXXI. 
4o Di che stupor dovea esser cotnpiulo ! 
Certo Ira esso e il gaudio mi facea 

43 E , quasi peregrin , clic si rielea 

46 Sì per la vìva luce passeggiando 

Menava io gli occhi per li gradi , 
Or su , or giù , ed or ricircolando. 

49 E vedea lisi a cariià guadi 

D' alimi lume fregiati e del suo riso , 
E d' alti ornali di tulle onesladi . 

02 La forma general di Paradisa 

Già mila il mio isguardo avea compresa 
In nulla parte ancor fermato fiso : 

55 E volgeami con voglia riaccesa 

Per dimandar la mia donna dì cose, 
Di che la menie mia era sospesa. 

58 Una intendeva, ed altro mi rispose. 

Credca veder Beatrice , c vidi un sene 

61 Diffuso era per gii ocelli e por le gene 
Di benigna letizia in ano pio. 
Quale a tenero padre si conviene, 

64 Ed , ella ov' è ? di subito diss' io . 

Orni' egli ; a terminar lo tuo disiro, 
Mosse Beatrice me del luogo mio : 



igo DEL PARADISO 

67 E , se riguardi sa nel terzo giro 

Del sommo grado , tu la rivedrai 

Kel irono , a che soci merli la sortirò . 
70 Senza risponder , gli occhi su levai , 

E vidi lei . che si face, corooa . 

Riflettendo da sf gli eterni rat . 
73 Da quella regioo, dm più sa tuona, „^Tf'^"™ 

Qaalo-p. io ma,e pi* giù >' abbandona , ZzrJz^zS. 
76 Quanto lì .la Beonio; la mia rista; 

Ma nuli, mi fac-a ; che sua effige JJ.^-/— jj ™ 

79 O dono», in coi la mia speraoa. *ige, 

E che sonruli per la mia salme 

In Inferno lasciar le tue vestige ; 
Si Di lame cose , quante in h« icdule. 

Dal tuo pesiere r dalla lue (molate 

Riconosco la g.ez.a e la viriute . 
85 Tu ur bai di serto tratto a libomie 

P,.r tolta quelle tie , per to.f i modi , 

Che di ciò fate atei la poiesietc. 
SS U lua magnilirenja io me custodi ^ ù^-.j^™^ 

a. che 1- anima mia . che fatta lai sana, *■ ' 

Piacente a te dal corpo sì disnodi. 
01 Cosi orai , e quella si lootana , 

Poi si tornò all' eterna Fontana ; jie n ™ a fh~>. *i 
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192 DEL PARADISO 

lai Cosi, qnasi di valle andando a monte, 
Con gli ocelli vidi pane nello stremo 
Vincer di lume tutta V altra fronte. 
124 E , come quivi , ove s' aspetta il temo , 
Che mal guido Fetonte , più s' inlìam 
£ quinci e quindi il lume si fa scemi 
127 Così quella pacifica Oriafiamma 



l3o Ed a quel mezzo con le penne spaile 
Vid' io più di mille angeli festanti, 
Ciascun distinto e di fulgùie e d' arie : 

i33 Vidi quivi a' lor giuochi ed a' lor canti 
Ridere una bellezza , che letizia 
Era negli occhi a tutti gli altri Santi . 

l36 E , s' io avessi in dir tanta divizia , 
Quanto ad immaginar , non ardirei 
Lo minimo tentar dì sua delizia . 

]3o, Bernardo , come vide gli occhi miei 

Nel caldo suo calor fissi ed atientì , 
Li suoi con tanto affetto volai a lei , 
Che i mìei di rimirar fe' più ardenti . 



DEL PARADISO 

CANTO XXXII. 



ARGOMENTO. 

Qui vedi iljìor.che il sommo fruito diede. 

Onde s' aperse il cielo a noi mortali . 

Ove V alma dì t/uà sciolta sen. ned» . 
Vicino al vago Jor dispiega I ali 

L'angiol, che nunzio fu di tanta pace; 

E lodan mille spiriti immortali 
L' alta Reina del regno verace. 



i Anello al suo piacer cjuel contemplante 
Libero oJEcio ili dottore assunse , 
E cominciò queste parole sante ; 
4 La plaga, che Maria richiuse ed unse, 

Quella , eh' è tanto bella da' suoi piedi , 
È colei , che 1'. aperse a che la punse . 
7 Nell'ordine, che fanno i terzi sedi, 
Siede Radici di sono da costei 
Con Beatrice, si come tu vedi, 
■o Sarra , Rebecca , Judit , e colei , 

Che fu bisava il cantor , die per doglia 
Del fallo disse : miserere mei : ' 
Tomo III. 25 
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,gt DEL PARADISO 

■3 Puoi in veder cosi di soglia in soglia 

Giù digradar , com' io eli' a proprio nome «*■■* =v. ~ 

Vo per la rosa giù di foglia in foglia; ^2!*7&fi?5 

16 E dal settimo grado in giù, sì come kja,.<M«a ri* 



22 Da questa parlo, onde '1 fiore è maturo I" 

Di tulle le sue foglie , sono assisi 

Quei, clie credettero in Cristo venturo: 

25 Dall' aUra parlo, ondo sono intercisi . .*™ ìSj.^.?* ; ** 

111 v[,!0 i seuiicircuii , si stoino p " ■■"'=■■ 

Quei , eh' a Crìsio venuto ebber li visi . M, . 

38 E come quinci il glorioso scanno e ™.,.; u ì,. « 

Della Donna del Cielo , e gli altri scanni 

DÌ sotto lui cotanta cerna Tanno; c™.,» P n..i™. 
3i Cosi di contra ([nel del gran Giovanni, CW a 

Glie sempre santo il diserto e 'I martirO ^"J^'Ó:.'^..': 

SolW , e poi P Inferno ria due >nm i jVÌ^ES il "yi 

34 E sotto Ini cosi cerner sortirò LV^",^^-^' 

Francesco, Benedetto, e Agostino, S S!K ' ' *'"" '*** 

E gli alni sin quaggiù di giro in giro. u.ifiSjT.gjjtad^ 

3 7 Or mira l'alio provveder divino; ^ **• 

Che I' uno e 1' altro aspetto della Tede ' • 

iy iìli I iiluij lu empierà quello ^i:iii!iij() : 



canto xxxn. 

4o E eappi clic dal grado in giù , eliti fiele 
A mezzo 1 tratto le due discrezioni , 
Per nulla proprio merito 6Ì siede , 

43 Ha per 1' altrui , con certe condizioni : 
Che lutti questi sono spini assolti 
Prima eli' avesser vere elezioni , 

46 Ben le ne puoi accorger per li volli, 
Ed anche per le voci puerili , 
Se tu 11 guardi bene, e se gli ascolti. 

49 Or dubbi tu, e dubitando sili; 

Ma io ti solverò forte legame, 

5a Dentro all' ampiezza di questo reame 

Se non come tristizia, o sete , o rameì 

55 Glie per eterna legge è stabilito 

Quantunque vedi , si che giustamente 
G SÌ risponde dall' anello al dito. 

58 E però questa fesiìuala gente 

A vera vita , non è sine causa 
Intra sè qui più e meno eccellerne . 

61 Lo rege , per cui questo regno pausi 
In tanto amore ed in tanto diletto. 
Che nulla volonlade è di più ausa , 

64 Le mentì tutte nel suo lieto aspello 

Creando , a suo piacer di grazia dota 
Diversamente : e qui basii 1" effetto • 
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J9 6 DEL PARADISO 

67 E ciò espresso e chiaro vi si noia 

Nella Scrittura santo in que' gemelli, i^f^j^ 

Che nella madre ebber V ira corninola. SS^H^ 

70 Però secondo il color de' capelli n-ijg™« r •« ufn 

Di colai grazia 1' altissimo lume ■ffimST» £JS*£l 

Degnamente convicn che s' incappelli. 1TKJ51 1 il, 1 "" — u 

y3 Dunque sanza mercè di lor costume d| j™ iffi£fìlS 



79 Poiché le prime eladi fur compiute , 

Conviene a' maschi all' innocenti penne , 
Per circolici de re acqui star vi nule. 

Sa Ma poiché ■] tempo della grazia venne , 
Senza liattcsmo perfetto di disio 
Tale innocenza laggiù si ritenne. 

85 Riguarda ornai nella faccia , eh' a Cristo 
Più s' assomiglia ; che la sua chiarezza 
Sola ti può disporre a veder Cristo. 

88 Io vidi sovra lei tanta allegrezza. 

Piover porlala nelle menti sanie 
Citate a ttasvolar per quella altezza , 

01 Che q 



Kè mi mostrò di Dio li 
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, 9 S DEL PARADISO 

121 Colui , clie da sinistra le s 1 aggiusta, 

È '1 padre , por lo cui ardilo gusto 

L' umana specie tanto amaro gusti . 
124 Dal destro vedi quel padre vetusto 

Di santa Chiesa , a cui Cristo le chiavi 

Racco manciù di questo fior venusto : 
127 E quei, che vide tutf i tempi gravi, ,.*rt™p*^^/ S ;S5i 

Che s' acquistò con la lauda e co" chiavi , "■ '" "■ «— ■ 
l3o Siede ÌLingh' esso; e lungo 1' altro posa ^Stn^.^^iS. 

La geme ingrata , mobili; e riirosa . 
i33 Di contro a Pietro vedi sedere Anoa 

Che non muove occliio per cantare Osanna. .JJ^™ ^J'JJ^S^ 

136 E contro al maggior padre di famiglia KS^Er&ShìE 

Siede Lucia , che mosse la tua doona, i,f^S ? JSSJS/S 

Quando chinavi a rovinar le ciglia . toh 1 Udì 1 - 

i3jj Ma , perche '1 tempo fugge , che t' assonna, I£™^^ -, ràS*! 

Qui farem punto, come buon sartore, ,. r. ..■.■.,„ ir,..i, ..< 

Che com'egli ha del panno fa la gonna; 

,^2 E driiiercmo gli occhi al primo amore, i^S^ZffSmT» 

Si elle guardando verso lui penètri iTi'aSpr a.kl g£ 

Quant' i possibil per Io suo folgore , ^'j; ^JfXtfjS', 

Movendo J' ale lue , credendo olirmi 1 UTu'iilS^ 
Orando grazia coovicu che s' impetri ; ■■«*■■•■. 



canto xxxn. 

a ila quella , die puoie ajular 



Sì che dal dicci mio lo 
E comincili questa santa o 
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DEL PARADISO 

CANTO XXXIII. 
ARGOMENTO. 

La villa del Poeta è ornai sincera 
SI , cfie più olire fa sempre viaggio 
lielt atta luce , die da si è vera . 

Ma ben i' avvede che intelletto saggio 
Veste non trova d' umane favelle. 
Onde ridir di aitai risplenda raggio 

£> amor, eie muove il Sole e t altre stelle. 



1 Vergine madre , figlia de] tao Tiglio , 
Ùmile ed alia più die creatura, 
Termine fisso d 1 derno consiglio ; 

4 Tu se 1 cole! , che 1' uniti» natura 
ISobiiiiasti fi , che 1 suo fattore 
Non disdegno di farsi sua fallnra. 

Per lo euì caldo net)' elcrna pace 
Così è germinalo questo Gore . 
IO Qui se' a uni meridiana face 

DÌ carilnde , e graso intra mortali 
Se' di sperarne fontana vivace. 
T'orno ///. 26 
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DEL PARADISO 



i3 Donna , pt! tanta grimie, ejiailio^li , j '-\ (~i 

Cile guai vuol grazia, e a le non ricorre, cfafui, cb< 

So» disianza »uol volar seni" ali. .. j. 

■ G La ijj bejlg'.lti non [>nr jutrorre • thtbI'O. j . 
A .h, dirnanja, n>a n,..-. Gilè .> ' . 



Io t 



l5 Supplica a t* per gratta di vi nule. '.w£UW.'. ", '." ■ * 

Tonio che jioi&a eoo gli ocebi levarsi ZvTìtì ."^f ^ 

Più silo venu 1' ultima «alme, *rVVwT^.'.'l'.'«'; 

a8 EU io, die mai per litio veder non arsi m i>.<iuu« U~u . 
Più ci.' io fu per lo suo, latti i miei prieghi : 5^^™^"*''"" 
Ti porgo, e piego che non'sicuo scarsi; 

3i Perche tu ogni nube gli dislcghi ' „fCi&'!i 1 KjK£ 

Di sua mortalità, co' priegbi tuoi , \rJ , ":",-2"^i['J:"h'. 

Si che '1 sommo piacer gli si dispieghi. 'ct^lM^ll:. 

34 Ancor il piego, regina, che puoi " •°™™ ""i™- 

Dopo lamo veder gli alieni suoi . 

Vedi Beatrice enn quanti beati " °*™* P ™ 1 °*'' 

Per li miei priegbi li chiudon le mani. ■ JSjjtSUiSlaiM 
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CANTO XXXIII. 

40 Gli occhi ila Dio ditelli e venerali 
Fissi negli orator ne dituoslràro 
Quanlo i fievoli preghi io són erari . 

43 Indi all' derno lume si drizzare , 

Nel qual non si può credei che s' inv 
Per creatura 1' occhio lanio chiaro . 

46 Ed io , che al fine di tulli i disii 

M' appropinquava , si com 1 io doveva , 



E più e più entrala per lo rsggio 
Dell' alia luce, tfce di sè è vera. 

55 Da quinci innanzi il mio veder fu maggie. 
Che 'I parlar nostro, eh' a lai vista cede; 
E cede la memoria a lanlo oltraggio . 

58 Quale è colui , che sommando vede , 

E dopo '1 sogno la passione Impressa 
Bimane , e 1' altro alla mento non riede f 

61 Colai son io, che quasi tutta cessa 
Alia visione , ed ancor mi distilla 
Nel cuore il dolco , che nacque do elsa. 

64 Cosi la neve al Sol si disigilla : : :■ .1 I 
Così al vento nelle foglie lievi 
Si perde» la sentenza dì Sibilla . 
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DEL PARÀDrsO 
O somma luce , che lanto li lievi 
Da' concetti mortali , alla mia mente 
Riposta un poco di quel che parevi ; 
E fa la lingua mia tanto possente , 

Passa lasciate alla futura «ente: 
Cle per tornare alquanto a tuia mauri. 



Io credo, per l 1 acume eli' io soffersi 
Del vivo raggio, eh- io tare! «narrilo, 
Se gli occhi miei tla lui fossero avveri 

E mi ricorda eh' io fui più ardilo 

Per questo a sostener , lanto eh' io gii 
L* aspetto mio col valore infinito . 

O abbondante gralia , ond' io presunsi 
Ficcar lo viso per la luco eterna 
Tanto , clic la veduta vi consunsi ! 

Nel suo profondo vidi che 5' interna 

Go che per 1' univeiso si squiderna : 



perchè più di targo , 
li senio eh' io godo. 
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>6 DEL PARADISO 

O quanto è corto 1 dire , 8 com 



Ed intenderne te orni ed arridi ; -gEST^*!»* 

127 Quella circulajion , che si concelta „„£| Wi!L ni iK 

Pareva in lo , come lume riflesso , "ì'SSI'ÌSÌ-CSÌ'Ì 

Dagli occhi miei alquanto circonspetla , 's 

i3o Dentro da se del suo coloro islcsso bC^^^^ft^: 

Hi parve pinta della nnstra effige: ™* ! i'i'" 

Perché ') mio viso in lei tutto era mosso . -"™ r .i!fS " ' °° 

i33 Qnal è il geomètra , che lulto s' affige "ttt 

Per misurar lo cerchio, e non rinnova , ~ ™*f**SiJ,'V i°™ 

Pensando, quel principio, ond' egli indige; io ^'£ r , 

1S6 Tale era io a quella vista nunva : ?^TS^j£»?S! 

L' imago al cerchio , e come vi s' iudova ; iS^i,™,™ 1 "",™™ 

]3o Ma non eran da ciò le proprie penne: ^'^p'^foU!^™ 

Se oon che la mia mente fu percossa ÌB£H"lHf 

Da un fulgóre, in che sua voglia venne. ^T^Ti^Z? 

Ida All' alta fantasìa qui mancò possa : J^tZSEZZJfbìS'JZ 

Ma già volgeva il mio distro e '1 velie, • 

Sì come mola, che igualmente è mossa, ^'Z".'.V^-t"r il"." 

L' amor , che muove il Sole e 1' altre stelle. ì'^^T^.XT- 
„ 
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APPPESDICI ALLE NOTE 



DELLA TERZA CANTICA 



NOTA DEL LOMBARDI . 
Nostra dico in vece di divina per I' unione 



■a. ti 



sa il Veniuri ) , ma assai difficile; pelò Vellulello e Daniello 
saltano il l'osso : il povero Laudino ri casca dentro con dire que- 
sto sproposito, cioè che tal dubbio in Dante non era velenoso, 
e non era tale da rirnovcrlo dalla fede ; perchè dubitandosi che 
non sia giusta cosa quello , che tiene la nostra Fede essere giusta 
cosa , s' allerma la Fede essere. Dico dunque per mitigare l'asprez- 
za di questa terrina: san:' Agostino insegna pumi senza peccare 
enntra la Fede , anzi per allctto lodevole derivato _da qnesta vir- 

ìe cose della Fede*, purché si' faccia ad pioni delectatìonem , re- 
lenta jam Fide . Ciò supposto , daremo un senso ragionevole ol 
testo con lei IL o^per^pare- 

pV altrui violenza "scia di far bJnVcome le due monache 'sud- 

iume rivelate, e che Dìo è giuslo, P e che^oa sì perde di merito 
senza difetto di piopi i.t i olnnn, qm-iio è argomento di fede . Que- 
sto pare che possa essere il senso : altrimenti essendo di fede la 
ginslì/ia di Dio non essere ingiusta , a chi paresse in contrario, o 
aderisse a tal parere , non potrebbe difendasi da eretica nequi- 
zia . Chiama poi argomento di Tede quel primo modo di S. Ago- 
slino lodato , perchè dimostra 1' affetto, che un parta * quella , 

rfjjjM O-l iunìj U "i t*1u» TJt d.l Vi^l» iiW lx Cai Criu. i look dimmeli «- 

Tonio 'ìli. 27 
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ridia t;.-;]c . Vi e (.li: rpicsia voce arsura rum b . :j : ,i .1 ^niriij- 
lione di moiivo , e dichiara il insto così : è moiivo Ji credere , e 
non d' Cnserù iiiisctcdci.le ; ma pare a me durissimo a persuade- 
re clic I' apparente ingiusti/::! si:i unilivo , elio spilla a crederò 



rispondente all' espressione medi 



delle idilli , «1 rt^cve:a : /- ; .v/ r . .„;,',■«„-/„ </,■ ™«.f»,- 


iwtó , e anomalia delle non parventi 
de intuirle uni' altra rosa , come si pi. 


ow; per 


d(^moXX.[V. 


* ^el'Lmot'Ii ««1'^' 
prelanjne del presente p^so iam 


poeta nos 




•V-eslmr. /.Gialli , ni .[iie,li termini 
falla in questi versi una dilliroltà insci 

dunque a Danjo Ecniriéc cosi : Che la 
div.n.i ) -m.bii tal njlia ingiusta agli ■ 


ubile . 


, ( ,-v„-„i 

nido non ce 11'a 
a insieme: Dice 


jinsLizia 
ni-,1,1 drji 


nostra ( ciò, la 
fortini , egli ì 
.nenie dubitale; 


percioodrc tanto più umile deli' ri-.eie 
la l'eile, quanto più oscura e dillicil c 


1 11 t. ■■. li 

n,a fili si | 




dcrc: e qucslo bastar doiicbbe per ai- 
Ma perdi,- il dubbio , del .pialli, cerchi 
1' au-orsi mento vostro (d.iè 1" umano ; 


'■Td ', 

■ 1""'' !"="< 


alnr'a. elle anche' 
tiara alla verili 


dello scialimene., soglio ferii coment. 

Con oneste spi cria /inni però, 0 ii 
rinutinrar, tuttavra nelle Ideine della 


diihrnlù . . 


menilo 'bene, 0 
\ccordo a] Ven- 


luri che ad piani d:-h.clariimi-m . 
slinnaisi m,r. ili l ede senza peccare ■:. 


'.■I,M /'/:/. 


,. possono cine- 


allrrsi al /.eviani elle tallio più dee „ 






aero: mi n™i' Z]«\Z ' mir.J 'ri, 






eh, lìealrbe lei dello nel sers. VJ. , e r 
te, eln- il debbio ,i,ra la rlidna pesi 
tro dubbio circa il Platonico ^.iili/isre 


.!dlc\„i„, 


r^'/im'tld'l'ai- 
e nelle stelle , e 



che solamente la malìzia di ijneslo potesse trar D 
gangheri , e non di cjuelto . Vaine rhe ad plinti di 
relfiiia Fili.- , nuli li polca n;;ii nf nn-nti; disrulire 
I' altro di.bbin? l'oti-vasi rcrintunuu . <_he dillr.renr.a 

i.™ il Veiiiiii-i ? Ir> detta Velie ( per ci 

alleviai») era Dsule ugualmente ^obbligo dU mi 



Il conlrsm peri, ch'i il gassarsi alcuno per rio clic .contro 

some che prendaci /'.■; i '. i ;.i.r; in ;,[;:o scuso clic nel suo naturale 
di non g/uwn . 

(Jlianlo a me ailii-:ipn; vorrebbe k più spedita il dire clie 
parli Dame cc.i , p,.., r,e. he. ,,11' nppnii,,. delle anime nelle stelle l'a- 

I li I e al | |i'ell a per forza 

."ilo di 

Feae, di credere ,i,,e ,-1.,- 1,1.;:., • e.ie più di noi; e die fosse a 

occhi ile' mollai). In fatti simili apparenze rrniw.'io pure i Santi 
(JiobUe , Davide , Geremia , ed alni , ne peti trassero indi che 
urgomenlu di Fede, e non giammai d' eretica nequizia. 



Questi ordini di su tulli s' /ammirano , 
E di giù vincon si , che verso Iddio 
Tutti tirati sono e tulli tirano . 

Cosi parecchi manoscritti veduti dagli Accademici della Cru- 
sca ed il Landino , meglio che non legga la comune delle edi!io- 
ui di su tulli rimirano. Imperocché al vincer di già ( cioè, co- 
me ri dee intendere, al superare ciascun ordine in eccellenza gl' in- 
feriori allri ordini ) non si oppone il rimirare ciascun online di 
su, bensì V ammirarsi , che vale il riconoscersi vinto in eccellen- 
za da dò che gli è di sopra - si ,che verso Iddio ec. il perchè 
essi angelici ordini sono tulli insieme tirati verso Dio , e tulli i 
superiori vi tirano i loro inferiori. 

NOTA DEL SIGNOR DE H.OMANIS; 

Ci piace di riportare in questo luogo la seguente nota elei 
Sig. Porlirelli . Giuseppe Barelli in una sua dissertazione lit- 
>■ glese intorno alla Poesia Italiana legge in vece di tulli Si am- 
mirano del v. I2 7 . di su tulli rintano ce. Egli reca qui To- 
»> pìnione del Tapliazucchi erta Maltematico Turinese , il quale 
« prese a dimostrare in una sua dissertatone che in questo Ino- 
li go di Daote è chiaramente espresso il sistema d' Isacco Newton 
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AGGIUNTA ALLE NOTE 
DELLA TERZA CANTICA . 



Gin. i. </. Gè. 6a. 63. 

» E di subito parve giamo a giamo 

« Essere aggiunto, come i/uei, che punti, 
u Avesse V del d' un altro Siile adorno. 



, non accorgendosene , eri trailo verso le slcre ; sicché quan- 
più sì avvicinava loro , tanto più gli doveva sembrare cre- 
!» la luce. Qui ilice die avrebbe creduto elio no alito sole 
fosse staio aggiunto al primo . Ma ben altro scrivo al s. 79. 
" in niù viaeeio oer le [eeioni del sale. 

sentito. Di colonia 



saio fa 

'. 83. e 84. M'accesero un desio r. 
acume: per stimolo, ansietà. 
s„;„o« 7 m' incesero un desiderio 

e ) cosi fino , forte alo. 



Q.-il :< 



cotanta a 



ri! 

1 mai più ■( di 



48. JVon mi ti alerà f esser pìit bella . L'esser io diventili 
più bella non farà si che lu non mi riconosca . 
63. SI che ■! raffigurar , legge la Nidobeatina meglio che non 
illrc edizioni (e i Cod. Val. e Ange!, de Rouianis ) SI che 
' più Ialino : più facile ed agevole et 11 Padre 
ii rammenta che i nostri antichi solevano spes- ' 
■vanii i verbi la particella pionominalo. 

voce latina nosla qui per volerei 



raffigurar m' i 
Lombardi non 



r. 36. Per sentir . Sentendo . 
: 41 . Apprende ce. prende , piglia . Lombardi . I 
è in senso prnp riissi mo . 
Tomo III. aB 
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io ne »ouo |*rMM.ii*imo . 
v, j& /-V dolerne . l.pEOoo il CcJ. Csci. il Cine, ed il Clembcc- 
viff in vece ■!; fit tt»tetiie ;ki f rvli.irji , r! i- al>l <i i fni- 
Iaio. \ : f '.. Romana , litf min rt>n . um k ( «ojiisiin. Kreo la 
cnitatiutie seo> r li«iK-.r.|™.:f li co tr',t lu T .d,t /.ce et s— 

C-J.. halli, lo,'., <; Ilrn-.o , ... I „„.., ., ,M. ,1. -a 

lo^^j^T^'too^i ;z™ 8 ii«' | 0 D o 0 qu . e r?'* ? 

». luo. Al pt.Ut.to legna, ili' lungo. Daiterole, aOi g.soJ' 

IL' ì'.ii-'t.trt t, .'la M<r>l'iu .-^.i i l.-|?"ì~>l 1.1*. 

pli Ilei ■ e J ~ * u * *M.:. tf..,„ :i 

I> sede 'delie in.ni. , c. 

1IIOO di Mtfcutio. 
V. ii8. Che g/< aiiegnì 

rassegnare . noe dare 
.3. 7. v. 4. ^//.j ruota 

baldi , (ja«»u lelioue 



s- infiammi . Lombsrcfi . , 
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V. gG. FÌCCB ma re. Costruzione : Aio, ora, al parlar mia 
siderazione ) per entro C abisso dall' eterno spiraglio . Loro- 



luglio . 

Ilario [Iella Crusca alla 

«""("T ni \ 

Cah. V. 53. t'A' io pensai eh' ugni lume , Che par net citi ec. 
cioè ( chiosi il Venturi ) ogni beato spirilo . che regna in cie- 
lo, c non, come alenili spiegano, ogni Melisi , che luce in cie- 
lo. Lume qui sia nel ano proprio significalo, altrimeuii non 

V. ?«.. Occhio mortale alcìin latito non dista . Ecco In costru- 
zione di questo versn del P. L. tn qualunque mare aleuti 
occhio mortale si ubt/amhmti , si .iblp.ijj . più giù , non di- 
lla Imito da quella recioti . alle più su tuona . quanto ila 
Beatrice la mia viua . Io costruisco : alcun occhio monito 
f qualunque in more si abbandona più giù ) lauto non dista 
da quella region , che più su luoua , quanto la mia vista 11 
da Beatrice. 

C»n. 3i.t. 76. Quante da Beatrice ec. L'edizioni diverse dalla Ni- 

q.iestn li per indicare il luogo, d'onde si prende il paragone. 
CiB. 33. v. bi.^f più a più ec. Buona lezione desunta dal Cod. 



SALVA TOH BETTI. 
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